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gode il merito dilla n/ir» < 
.t/ - fi , tira [eco in trinato gli ' 
ojfetjufiàneerchè lontani’.^ 'La 1 ' 
Fama delle virtuose prerogatiue x 
di F. S. ( lllujìrtjfima , che nel '■ 
Mondo letterario da f (riatto ri * * 



o.S 



fi 



'{none 



y » 

bona y « eccitai* la mia diuo- 
ttone a prefentarle le Reliquie 
Lecer arie d‘ ano de 9 buoni Poe- 
ti della nofìra Italia . Ho Sod- 
disfatto a miei deftderij , per * 
chi ho giudicato d * incontrare il 
fuo nobiltjftmo genio tutto de- 
dico alh fìudj: Stimo , che non 

potranno fe non efierle grate y 
perche fono parti d' atn' ingegno 
già confumato nella flirta . Ar- 
direi d encomiare, il fuo gran 
tnen^o ^ fé. non mi fu fle noto V 
alto della modeftia y che in Effa- 
lei a maraviglia rtfplerièe , f 
quant * Ella attuo lontana dall 9 
lucido fa fio dell ambizione. Pu- 
n+ftr far giyfttzja *1: vero § 
-JT A y diro 



Digitized by Google 



* diro foto per tsfogo ben giufle 
àt quel molto (he potrei fcrwere) 
eh ' Ella auendo *vmtt tutti ì 
gradi della piu fina nobiltà col 
fiore del fin grofmd* f afe re*t 
già fi è refa maggiore A* 
fa i e degna di tutti gi appi**- 
"fi > effenda^enftdérata da tutti 
per decoro del Juo lumtnofo Ri * 
taggeo y per ornamento di fu* 
Patria , e per delizia de Lette * 
ratn non le fia per tanto difca - 
ro il gradire quefle preztofe Re* 
Itquie con attesati di mia Of- 
feritane, come provenienti da 
*i> n Anima tutta [ingoiarne** 
net* diuozjone , cMwsdere % che 

f ~ i * t ^ 

•Itmtnturòftr* fempr? ttiuì’kleft- 
***•" A4. diri 

r ^ ‘ 
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derj d* incentrare a tutta mia in- 
clinazione li fuoi nueritt coman- 
da y da qual ionicamente dipen- 
dendo , porro tutta la mia gloria 
in moflraryti con dtJUnnona 
mutabile # 

^ ■ • f 

Di FJ. Jllujlrtfi. 

M , 

** » f ‘ ‘ . 
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Deu. 5 *» Seri 8 Vm ,® 8 
a Un Felu tSump, de Fafll 
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AL LETTORE . 

'Così potente iùinto nell 
Vomol’ amore de' Figli, 
eh* egli pone in non cale ogni 
proprio danno, per procac- 
ciare i vantaggi Icro. Io hò 
defiderato,. che quelli pochi 
‘ virimi parti del mio dcbol' ta- 
lento comparivano anch’ eflì 
alla villa del Mondo , ne giac- 
cian per Tempre poluerofi , e 
malcónci, qual rimafuglio, e 
rifiuto frà i ciechi órróri d' vn 



ofeuro recefio. £ quantunque 
or'io foggiacela al continuo 
cruccio d' vn' infermità contu- 
mace, effetto infa u fio della mia 
natiua intemperie, che nel cor- 

**•*. • ' A ,5. fo 

* 
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fo di feffanta tré anni appena 
mi ha confentito il goder pochi 
giorni di peifetta Ialine , con 
tutto ciò per collocar quetti an 
cora prima di chiuder gli occhj 
alla luce, nel pollo de’ primi , 
poffergato ogn riguardo, n'hò 
procorata 1* impreflion^; non 
fenz. irritamento del male , che 

t 

non mi permettala le non con 
violenza ,e pregiuditio 1* intra- 
prender I* affare. Vero è , che 
ficome protehai per laddietro, 
cosi protefto al prefente con 
tutta l'ingenuità del mio cuore, 
che io non faò mai compolio 
per far volumi, ne con fine di 
mercar gloria con le ftampe ; 
*;ì i à mà 



Digitized by Googlc' 



màperfodisfaread alcune od- 
correrne nelle 'tregue de’ miai 
malori>e,in<j.u.ei rari intervalli 
jdi . poca qu ie,te he m . , a mio 

concedutole mie indifpo litio- 
ni,,, per breue spatio di tempo 
alcuna volta rirnelf ..Pure , per- 
xbe Te ben gli hò couóiciuti <i> 
fectoii , e mancheuoli , non mi 
. io», e però fembrati sì contra 
.fatti, e deformi,, che frano per 
offendere il voftro guardo cor- 
te fc, nò hòauuto cuore, per ve- 
.derli perite.., Quindi però nop 
Jaferitevche fe allora io mj pedi 

sbigottito al ciaseoto , suda vi- 
lla apprenftone-della peiicolofi 

- 1» t : " ; ic g e - ‘ ; 

- . 
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ingegni, nelvfcir cò libri lorc>- 
nel Teatro dè Letterati , invi* 
fecolodi gufto così fuogliato.' 
e sì vario , questa volta ancora* 

10 non abbia dubiofo , e timido? 
conofciutoil mio rifchio. Mài 

11 poffedo in cui mi ha pofto lai 
▼oftra vmanitàcol gradimento * 
de miei primi componimenti >• 
come caparra del vofcro gene*» 
rofo affetto , hà partorito iti me 
quella confidenza , che io noni' 
aurei per me conceputa , cori* v 
fapeuoie delia mia tenuità. Si 
aggiungono le prefuafioni au- ; 
toreuoh di chi ha faputoftabiiir | 
la mia mente efìtante , al di cui * 
purgato intendi mentolo fotte, r 

.; ì: posi 
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p.o»H miVgmdftio , c ,a’di cui 

comandi raflegnai i) 
mio Arbitrio, fc. fcarfo il loro 

j- \ 

numero, perche fon nati in tem- 
po , che Io fconcerto del mio 
temperamento, refo piùcalamf- 
tofo c lcrefcere degli anni , mi 
! auea coftretto a pigliar conge- 
do dalle mufe, e a tralafciar 
qualfiuogliaaltro studio di Let 
te re. E nóè poco, chefràtan- 
te angui tieabbian fortito J'efle- 
e , che pur anno , e non frano 
inibiti aifatto mifere fconciatu- 
i à, non auendoli io prodotti per 
ingannare con quefto diuerti- 
nento il mio male , e fopir .del 
i dolori, quand* eran miti. 
|! .** . L*in- 
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V intima vnione è i! conldétio 

f 

dell'anima còl corpo, fàtràlor 
comuni gli affetti, lìche le infera 
mità corporali intorbidano la 
mente, e i languori della carne 
infiacchifeon l'ingegno. All'ar- 
fure del Sirio inaridifce ogni 
torrente, e fottol'afpre inde!” 
mente del troppo rigido Ciela 
ifterilifce/a tèrra;e ilCielo ifcef- 
fo, e feStclleoffufcate dall* effu- 



mattoni del vaporofo elemento, 
nS tramadanoùl lóro lume.Que- 



ftà- vicende utile c6municatione ; ! 



dèf'Mbndo grande nei micro- . 
cofmo’anifnatò non men succe- 



de. Ne vedeVetcaVdi alcunilot- 
tomòrac d'altri; e quefei fono 
;il * . frut- 
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frutti di vna pianta nouel 
la t • che - riconofcono 1 
Jor produtionc, e maturità dal 
la cultura della mia mano, e dall 
inaffio de miei (udori. Sarà vr 
nuouo fauore della voftra Gen 
filetta 1* amoreuole accogl ien 
tacche lor farete. E viuete fel ic 
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PROTESTA DEL AVTORE 

• •; v . ;s 

1 E voci Idolo, Nume, limili 
j fono lumi del ingegno , 
non tenebre della mente, e fra* 
fe della lingua, non fenti menti 
dell’ animo , ; perchè I* ; Autore 
fcriuendò come Poeta , credè .1 
coinè Cattolico. i 
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IMPfilMATVR 
V. B. Vic.Gca. 
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f r. Iofcph Maria Cappelli S,T. 
Mag., & Vie. S.Ofiìc,Foro« 
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.... '** 
peccatore Inulta il tuo citare alla 

diuotione del CKOCEFISSQ • 

* + 

allude al chiodo che gettato da Cofi amino 
Imperatore nel mar t Adriatico >fedb le con + 
tinue tempefte , che V Agitavano y & 
alle parole d’ If aia cap. 57 . Impij 

quali mare feruens, 

■ *• « 

Tnacciaua tuttor V Adria (puntante, 
QualTifeó tempeftofoonta à le ftcllc_ 
E già 1* Arturo pallido e tremante 
Parea temer 1 * infolite procelle . 

uando vn ferro di quei^ché à Dio le piante 
Jmpiagaro frenò 1* onde rubellc y 
E foggiogato il fluido gigante. 

Si riaccesero in Ciel luci più belle . 

« 

• vn’ Adria turbolento ah fei , mio core. 
Sedino le maree de 1 tuoi deliri 
I chiodi ornai dei crbcefifT© Ambre . 

• * * 

al d* a flètto à la Croce aura in te fpiri : 

E fe pur vuoi procelle , alzi il dolore 
Onde di pianto , e venti di fofpiri . 

De-# 
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fo di feflanta tré anni appena 
mi ha confencito il goder pochi 
giorni di peifetta (alate, con 
tutto ciò per collocar quelti an 
cora prima di chiuder gli occhj 
alla luce, nel polto de’ primi > 
portergato ogu riguardo, n’hò 
procorata 1' impresone ; non 

fcnz irritamento del male , che 

' 

• non mi permertctìa fp non con 
yioleuza ,c pregiuditio 1: intra- 
prender 1* ; affare . ,V era è-,*, che 
Ikome protesiti per (addietro, 
post protetto* al. prefente con 
tutta l'ingenuità del mio cuore, 
che io non hò mai compatto 
per far volumi, ne con (ine di 
«seccar gloria con le Canape ,j; 
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^f^rfodisfaread aJa$*»e oc* 

$pfii;enit£ nelle .tregue de’ miei 
s maÌori,e,inq.uei rari incerualli 
Jdi poca tjuie.te , che rn' an.no 
.concedutole mie indifoorrcio- 
jiii,. perbreue spatio di tempo 
^ìcuna volta rimdjf , ; Pure , per- 
che fé ben gli hò conósciuti dt 
dettoti , e mancheuoli , non mi 
.lo»,© però fembrati sì copt ra- 
fani , e deformi , che -fi a noi per 
fOflfendereil voftro guardo cor 
nó hpauuto cuore, per ve- 
inerir perir^.. Quindi però non 
^nferitevchefe allora io mi pioli 
sbigottito al cimento , sù la vi- 






Ingegni, tiel vfcir cè libri loro I 



nel Teatro dè Letterati , in'vn 
fecòlo di gufto cosi fuogliato , i 
e sì vario, questa volta ancora i 

10 non abbia dubiofo, e timido 1 
conofciutoil mio rifchio. Mà 

11 poffello in cui mi ha pofto la 
voftra vmanità col gradimento 
de miei primi componimenti , 
come caparra del vofcro gene- 
rofo affetto , hà partorito m me 
quella confidenza ; , che io non 
autei per meconceputa, coiì- 
fapeuole della mia tenuità. Si 
aggiungono le prefuafioni att- 
toreuob di chi hà faputo ftabilir 
la mia mente efitante, al dreni 
purgato intendi mentolo lotto* 

> posi ■ 
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pofiilmio'gìudìfio, c a’dicui 
ftimatiflimi comandi raflegnai il 
mio Arbitrio. E.lcarfo il loto 
numero, perche fon nati in tem- 
po, che lo fconcerto del mio 
temperamento, refo piùcalam> 
tofo c< 1 crefcere degli anni, mi 
luea coftretto a pigliar conge- 
lo dalle mufe, e a tralafciar 
jualfiuogliaaltro studio di Let 
ere. E nóèpoco, chefràtan- 
: angultie abbian fortito l'efle- 
t che pur anno , e non fimo 
lì ferri affatto mifere fconciatu- 
, non auendoli io prodotti per 
gannare con quefto diuerti- 
;nto il mio male , e fopir del: 
ero i dolori, quand* eran miti. 

L‘in- 



* * T * ' 

L'intima vnioneèil confWrtio 
dell’anima cól corpo, fàtralor 
comuni gli affetti, fiche le infer- : 
mità corporali intorbidano la 
mente, e i languori della carne 
infiacchifeon l’ingegno. All'ar- 
fure del Sirio inaridifce ogni 
torrente, e fóttol'afpre incler- 
mente del troppo rigido Cielo 
ifterilifte/a tèrra;e ilCielo iftef- 
fo,e fe-Stelle olfuTcate dall’ effu- 
mationi dei vaporofo elemento, 
no tramadànoùl lóro lu me.Que* 



fri vicendeuofe comunicatione 
dèi'Mdndo grande nel niifcio- 
cofmo anifnatò non men succe- 



de, Ne vedeietcaVdi alcuniTot- 

ttrnóme d’ altri ; e quefti fòn'o 

ut i ffut- 

' ✓ 
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frutti di vna pianta nouel 
là * • che . riconofcòpó 1 
Jor produtione, e maturità dal 
Ja cultura della mia mano, e dall 
jnaffio de miei iudori. Sarà vr 
auouo fauore della voftra Gen 
filetta 1* amoreuole accogl ien 

tacche lor farete. E viuctc felic 

* 
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PROTESTA DEL AVTORE 

** •• . ■; V . ■ ;; 

I H voci Idolo , Nume, limili 
j Tono lumi del ingegno , 
non tenebre della mente,e fra- 
fed^lla lingua, non fenti menti 
dell’ animo , , perche 1' Autore 
fcriuendò come Poeta / credè 
come Cattolico. 
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V. B. Vic.Gc*. 

Il • : 
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U * * IMPRIMATVH 

! r. Iofcph Maria CappclK S.T. 
Mag., & Vie. S.Offic. Foro» 
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peccatore ìnuita il Tuo cuore alla 
diuotione del CHOCEFISSQ . 



• allude al chiodo y che gettato da Co fi aniino 
Imperatore nel mar * Adriatico ,fido le con * 
tìnue tempefle y che l* agitauano y & 
alle parole d ’ Ifaià cap. 57. Impij 
quali mare feruens. 



M Inacciaua tuttorT Adria fpumante, 
QualTifcó tempeftofò onta à le ffcelle 
E già 1 * Arturo pallido e tremante 
Parea temer 1 * infolite procelle. 



Quando vn ferro di quei_,chc à Dio le piante 
] mpiagaro 3 frenò 1* onde rubellc 
E foggiogato il fluido gigante y 
Si riaccesero in Ciel luci più beile . 

\ - * • 

r%. 

Se vn’ Adria turbolento ah fei ^ mio core 
Sedino le maree de 1 tuoi deliri 
I chiodi ornai del crocchilo Amore . 

! t ' • • ; 

Sol d* affètto à la Croce aura in te fpiri : 

E fé pur vuoi procelle alzi il dolore 
Onde di pianto > e venti di fofpiri - 

De-# 
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QZSCRjn'ìOTiZ DELL^i tJGKjìÀJt. 

T Agrima,de l’error tributo, e fio, 

A— « Metta araldi del duol, lingua del corej 
Arme del pentimento, arte d’ amore , 
Supplice-violenza, infulto pio; 



Magia degli occhi, e fa Temo natio J 
Molle trionfatrice del furore. 
Liquida perla, epretiofo vmore 
A mbra del Cielo, e nettare di Dio^ 



Per te le lue conchiglie il mar differra : 
Per tela terra apre i H?oi fiori, epalcc 
E per te le fue fauci Èrebo ferra , 



Tu ai parti anco de l'Etra ornile fatte. 

Se piange l'Alba inCiel,natte alaTcrra: 
Se piage vn’Alma in terra,alCiel rinafee. 



S, 
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\ : , 

' . S. ’PVHTTZ'NTZ, 

* « 

D ' alpeflrc rupi infrà* fcluaggi orrori J 
Ouc raro rman piè ferbe calpefta a 
Va Romoaldo. Jui i più lieut errori 
De i* immatura età piange 3 e dctefla , 

• * . . 

Nel Silentio de*. taciti fqualori 

Di quell- erma j&inofpita forerà 3 
Spello a’ Tuoi gemebondi alti clamori 
L’ ima valle echeggiò querula > e mefla 

* <• 

, » 

Quindi dolente pallido > confante y 

Coa Jarghiffìmi . pianti e longhi affanni 

De la vita mortale al fine è giunto , 

? « 
f * t 

Così cauto fchiuò gli direnai danni 
E fai’ eternità pende da vn punto 3 
Per vn fol punto affaticò cent’ anni* 

& K9- 
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SL ROMOALDO fmor^a miracolofament* 
vn’ incendio , c tranquilla I - onde del 
. . mare.- 

, » ^ " • ' 

S' allude a quello dell ^pcflolo i Omnia 
• omnibus fa<ftus ium: i . Cor. 9. 

* 

S E tiranno auuampante ergefunefle 

Le fiamme il foco à predar tetto aurato, 
llomoaldo v* accorre, e de le infette 

Vampe veraci ecco il furor feda to, 

« 

« 

£ fic -centro le ttellc arma tcmpcttc. 

Qual Tifeo procellofo il mar turbato , 
Pronto rintuzza ancori’ Heroe celette 
Gli ondofi orgogli à V elemento imo . 

Così Amor,cnd’ei nutre etereo ardore, . 
E tutto à tutti, e par che prenda à gioco 

Farfi Proteo nouello entro il fuo core . 

* » • 

• - • ** * 

• «f 

O qual virtù di cielo in terra hà loco ! 

S hà da fpegnerfi il foco,acqua èf ‘Amore’ 
$ jian da fxenarfi P acque. Amore è foco . 
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Nell* inucntionc di S. EUFEMIA Vergine* 
* • . • c Martire . 



- S‘ allude alla Croce -, mprefadi Monfigncr 
Guinigi ^Arciuefcouo di Ravenna y nel c ui 
. tempo doppo Jedìci feccH s‘ è ritrovata 

~ t il S. Corpo . 

+ * 



G Vernerà de la Croce > & afncorcela, 

Il facro cener tuo caligin tetra l - 
L'ombra à fquarciar^che a’noftri Jumi*I vela 
Dunque vn làpo_,che vaglia ^ahi^nó hàl'etra! 



Stralicile fènda d’ oblio T horrida tela 3 
Non ha d’ vn corla fcruida faretra- ! 

Ne il mondo pio che venerarlo anela y 
Di rinuenirsi ricco pegno impetra } 

I • * ‘«f * _ . * ' * ■» - •<*# * - • » ► t 

Chiude i félbr fòùrani ond*a Ietca ! v * 

O* à 1 * empireo la terra emula noce ~ y 
E di gemme yfurpate al Ciele è reat • 

- * mi 

* » 

Ahch'efceal’aure ornai. Tua morte atroce 
De la Croce fii gloria. Ondtdouea 
Gloria de la tua tomba efser la CR OCE . 

%■+ . m 




. * * ;4f * 

Mentre fra ighi&c Ci del Settentrione arde ài 
diurno .Amore y & ama meglio morire , 
che perdere la yerginità. 

G iglio real, che douc il polo algente 

Spira gelida brumale Artoo rigore ; 
Kiatri di facto y e di celelle amore 
N^e r illibato fin fiamma cocente; 

t - . ‘a 

Perche eleggi cader preda languente 
D* Yn infcfto, e mortifero malore, 

Pna che contrarre ai tuo natio candorp 
Da piu cadi Imenei macchia innocente? 

W àie Amor ferba intatto va giglio ameno 
Per inferir digli aftri il mdc ftelo 3 3 ; 
- Suelto dal puro,p verrinai terremo, *j 

E vuole in bella giudi il ciclo 
Iltefi.i fiori anco à leneui in feno, 

B pi il viu p ie ^ammciii meazo ai gelo 

. ; • . V 4 ? 
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,A- SÀI* ROCCO 

^ ' V«* • 

\ ;S' implora dall’ inter ceffìone del Santo l emenda 
, delle corruttele comuni y perni effe da Dìo 
per cajligo degli buoniini . 

i 

• \ 

e • * • v 

Q Uando à fprgner le rite a Dio ru'beTIe, 
Perl' aere lèrpeggiar tofchi letali > 
Quando 1* aijire portar jVlortc sii l’ ali , . . 
E di raggi homicidi arfer le ftelle. 



Ncà r indulto de; fati infermale imbelle 
La terra hauca fc fermo ò riparo à i jnalij 
De le Sfere malefiche e ferali 



Serenarti iù fol Latre facelle. 

T ' • *, » - ... 

"Tua virtù. {èfdegnatoil Ciclfa guerra 
Di pace èaralda^&r àia man fupernaj 
Per frenar Lire vltrici il brandy afferra 



M 



Deb ,s’c de v iti} il fuol putrida Lerna 
T li T Idra pendente Hercolc atterra^ . 
Trionfator de la Giurtitia eterna . 



ì 



T- 




*AGuer+, 



Cucrrierì Mòrti fotti Bui 4 . 



0 ,Ì)e l'Àquila Augura illuftri Hero?/ 
CKe immolali* à la fè le vite infigni, 
Onde refb vermiglio à lidi eoi 
S-’Iftro già tributò flutti fànguigni , 



V* offrì propitio il ciel gli aufpitij fuoi > 
Quando armò à voftri dàni aftri maligni. 
Che nel vibrar lampi funefti à voi , 

Con firtu Arcana arrifero benigni » - 



Si degna morte indite palme aduna/ 
Et al voftro cader vinta fi duole 
De le falangi oflil la rea fortuna . 




Ite , o grand* *lme in su H mpìrea mole J 
Cui le notte arrecò 1* Odrisia Luna, 
forterà giorno «terno ii diuinSole,. 

* 



* 



« 
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Ztglioriifl per lo più Impaniati ne* Vttj 
mentre fi dolgono , thè il tempo non 
pajja mai • 

D Unque rio* più volubili gl* iftantr 
Saddormon pi grf,e giaccio» 1* ore imd 
%ihi inckiodò^drcardini ftellanti(mot«? 
Sourai’ aCe immortali* agili rote? 

1/ auriga eterno 1 corridor volanti 

Le briglie d- or più non rallenta e fctiotc? 
Qual nono impero al Rè dt gli aftri errati 
'Le indefefTe carriere arrecar può te ? 

« 

/ 

Abclie le il veglio a!at» il voi ratti tue, 

O la voftra follia ftupido il rende 
O’ inuifchiò 1* ali in voftre colpe ofcene, 

r * 

• * * *. 

Ma nò .Sol per crociami il piè Jlofpende: 1| 
£• fermo addita y che è perpetue pene 
Immota aacor 1* eternità r attende , > 

n 
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IL CINIC© REDfVIÙO è' 



/ * 



vdV. Franeofco Ftiluió Frugoni fermare infìgne 
perii fuo Cane dì Diogene y eh' è per dare 
v «■ * Mie btampc'. '- ', 

^ " fc * ’ ^ "4 • . 

% ... 

F Vluro, il Cinico faggio àT aurèriede 3 

Sorto à vita miglior nexarmi tuoi . 

Qui ui del vitio à riparar le prede 

Con latrati eruditi eccita noi . • 

Se già ne' dogli fhora ne' Fogli hà fede: 

E fprezzando i tefor dé’ fiutiti eoi , 5 
Sol de l’ or che tua penna ei ftiJIar yéde, 

Satial* anima grande idefir iiioi. 

: *■- ' - - . * ' X 

Egli del mondò reo fra 1* horror cieco 
Chiaro i fori palleggia , e porta lume* 

Perche di tua virtù la luce hà fcco . 

*• » 

là * * 

È ancor di cercar 1* vom ferbail coftume ; ' 
Già che al fortir dotto commercio teco, 
Cercàdo vnvorao^hà ritrouato rn'Nume. 



* -j 
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ZJfer gloriagran de del Gouernante il premiare i 
meritevoli , e non minore ignominia i 
ef altare . , i men degni. 

A Kbitro degli hotiori', o qual firn ile 
A* quel del fol l'erto di Luce haurai , 
S‘ eleuando ogni fpirito gentile, 
Delmerto altrui gran promotor ti fai « 

" Ma fè fa , chea virtù con onta ho fi ile 
Cieca (brte,cliuor preuaglian mai. 

Sì ch'alto faglia altrui malgiadovom’vile, 

S‘ offùfcheran d* ogni tua gloria i rai . 

j * ~ \ ■ > 

v v » 

» 

Lieu’ halito fotti?, cui trar aon fchiua 
Uirtù celefte insù 1* eterea mole, . * 

Si cangia in aftro,à l’or che al cielo a r ua . 



E* fordido vapor , eh’ efaltar fuole 
Da putrida palude arfura eftiua y 

fatto vn orrida nube ofeura il fole. 

» 

. : B x Taglie 
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» * 

i* 

${*//* 770 g^<? del Trencipedi Tarma còti 

La TrincipsJJa di l$cobur*Q . 

» « 

S e da* monti, oue if rigida Trione 
Spira fqualido verno,eorror brumale, 

B in cune di pruine ài* Aquilone 
Arma il tergo d* hirfute,egclid’ ale, 

» 

■ Scendonneur animate, e à dubbio agone 
Sfidan oggi il tuo Petto, Alma reale \ 
Qual incontri cimento, eà qual $• efpon« 

11 tuo tenero fen danno letale ! 

< • 

V 

Kefa attonita Euterpe inarca i cigli , 

Nel veder come intrepidi e non tardi 
Stringon neui Germane Jtali Gigli 

. ’ » Jtr 

Mà ce/Tì lo ftupor. Di quelle, ond* ardi . 
Uiueneui, ò Signor, fugai perigli 
H imeneo eoa le Faci., Amor coi Dardi. 

NdP 

« -* 

K 

t 
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Nell* infermità dell* Em. Si g. Card. Raggi 
Legato di Roma?na. 

c/ ^ 

S‘ allude al pio Zelo >& alla Croce dell' imprefa 
diMonfig. Fabio Guìmgi ./frciueftouo di I{a- 
féenua jper il notabile miglioramento di 
£. mediatamente figuito ,d&po auer egli ■ 

à quello fine efpofio il Samijfimo S a- 
cr amento nella CbiefaCattedralc. 



D * Aeheronteo veleno i dardi Tuoi 

L* omicida comune intrifi auea y 
E à fpegner Io Iplendor de'facri Eròi y 
Ebrad* aftio_, cliuorl-* arco tende». 



fatto y che il noflro duol loffrir non puoi y 
Quando di fdegnopiù 1* empia freme» # 
Opponi i pij ripari , e fchermi tuoi 9 
. E* affronti 1* ire do la cruda Dea. 

Ed ecc« il prauo umor > che ferpe _,e noce # 

Di repente frenato ,e intepidita 
La damma y che le fibre incendere coce. 

/ ■ « " , • 
Ne da ftupors; è Morte all* or fuggita • 
Sempre fu fa luti fera la Croce: 

Se mpre Morte aduggiò 1* Alber di Vita* 

I \auenn* 

‘ n » * 
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Rr Henna raccon folata per la falute ricuperata 

daS. E.j fu l i^rSjfo della % primanera y 

così parla ; 

». * * 

G ià la luce d* Emilia egra languiua -* 

Di lugubre fqualor cinta d’ intorno y 
A’ 1* eterna del Ciel sfera natiua 
Rapi da accelerando il fuo ritorno . 

» , * i 

» « • - - ■ - .■ ? 

Quando Nume benigno ecco rau uiua * 

L* auguro lume di rea notte à (corno . 
Oide (ciotta dal gel l’onda féftiua 
Danza di lieto ferro il V iti adorno .• 

• * - t * . 

/ * • .v. * • ' ' • - 1? . . - 

Ciel rinuntioal tuo fole . Ei ne* profondi 
Abifli giaccia de la terrea mole y 

Pur che il mio feno vn I\aggh fol’ fecondi.- 

: . . '•* * 
k / ■» 

* • . > *» > 

Qbeft* vna luce il ciglio anela e vuole V - 
Che fe quella m'arreca idi giocondi j 

Godo in vn Raggia epilogato il fole . 

► - ■. / ‘ . . , • 

• ALL-.EM. 
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ALL” EM.mo SIG: CARD. CORSJ 
LEGATO, DI ROMAGNA 
La Città di Rauenna cfaggera le preferiti fuc 
miferie_, e dalla Legatione dell* 

E. S. fpera felicità . 

S' allude à Leoni 3 imp refe della Città fudetta: 
à quello di S. E. yprefo perii fegno del Z q~ 
ditto 3 e peri infegnt d‘ tìercole. 

* — rf»- W ^ ' f 

' % T 9 

S ignor , quantunque à lo fplendor natio 
Sembri feccelfa Metropoli e reale; 

' Non so , fe per mia Colpa ,ò per fatale 
Onta cL irato Ciel fcfua fon’ io 

• ■ • . . • . • * . 1 i 

* Jk ^ ^ ^ # 

Qual de leZW#£-miegli aftri ferio 
Gemito dolorò fo_, e fuon ferale ! - 
Quai mi rugghia nelfeno angofcie_,cquslc 
Oscura atro iquaìore il volto- rnio!. 

Propitio in tanto il tuo Leon m* arride: - 

• \ — t 

Che iti qual Sol quàdo irradiar piùduolc, 

O qual Hercol noud^chei moflri incide, ) 

. > * d . ' \ 

Mà in rnoHercole^efole il Ciel ti vuole: 

Se il tuo Zcl nv aflrcura ^eccoti Alcide: 

Se m ' illu lira il tuo tenno eccoti vn fole, 

B 5.. LaCit- ' ; 

h, é * 

• .. . 

• « . 
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facittà di H* Henna fojpirand • la >enuta delT 
Sm. Signor Card. Crìi afa alla Legazione 
di Fpmagna > che fi fupponc ritar - 
dataper timore d' aria infé* 
lubre . parla àS.'Em. 

• . f brì • 

Q Vei, eh* offro ardenti voti entro i delu* 
A’ chi del cor le mute voèi intende , 
Deh omaijSignore.appaga.JlSol qui fplen 
Con influflì benignij c rai Salubri, (de 

Mlfianfi ancor di quello ciel lugubri 
L*aure,qual altri ò fauoleggia ò apprede^ 

' Dei tu perciò qui pauentar vicende ^ 

D' inclemenze malefiche.^ infalubri? 

» - j 

Ah nò ! Niun fia che offènda iér molefto 
De la tua fronte i 1 feren dolce > dote 

Atta à temprare ogni rigor fanello * 

' * 

E* poiché tue vir tudi al mondo note 
*V alme tutte inuaghiro j.eflèrti infefto 
$$ la terra V adora , il ciel non puote , 





Tosò prima che V Km. fig. Card.f rancico Mar* 

èerinìfoffc dichiarato Legato di Bpmagntt 
fu yeduto vno fciame d' api fermarci 
su la pianga maggiore di f^aucr. 

Ma auanti il Talamo 
^pé/iolico . 



S Tuolo «Tapi ingegnolc io vidi vn giorno* 
Lafciato il natio nido in abbandono , 

'* Procace iarfi accurato altro Aggiorno* 
E voler di fé fteflo altrui far dono . 



Vago mi raua ogni abi tur più adorno. 
Mormorando ne 1* aria in grane fiiono * 

• Mà pur viè piu frequente iua d* intorno 
. À'quella mole,ouei Regnanti han trono» 

4 * • • • 

A ftabilir fua fède errando intento , 

La meta al volo fuo qui al fin prefifle. 
Del tuo impero,? ignor,prenuntio euento 



Inclito I noisl il dichiarò e deferire; 

, Perche, fu Tempre di virtù portento 
r Ciò,chc in ombre e figure il Ciel predille 
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J^auenna fcftcggiante peri* arriuo dello ftef 
fo Em. Prenc. alla Leg. d i Romagna . ' 
S‘ allude all ’ ejfer fiata quell aC ìttàSede dcgl'Im* 
per atorid' Occidente , e de l\è dell Jt dia 
bellico fi Monarchi & all *Api gentili'* ■ 
dell Em. Legato ^simboli dell*] 
Liberalità 3 v ir tu propria 
de Sig. Vrencipi 
Barberini .* 

»*' *. ' * . ' * *• £ - , 

¥ Scite ài* altre, ombre de’ Grandi, voi,. 
Chequicingcfte ilCrin di lèrci egregi,, 
A’ venerar Fra ncefco , J dea d Heroi,, 

Jn cui tutti P vniroivoftri pregi. . 

Sul tronoegliè,vè pria ài* occafo , e poi 
A’ 1* A u foni a impera ite Augu fti c Regi*. 
Ma polle in- paragon de’ Vanti Tuoi; 
Scemano di fplendor voftr’ opre e fregi.- 
^ , * * « ? * 1 • f , ^ 
Uoicofparfadi Sangue ambifte palma,. 
Crudi pompa di Marte, egli vn alloro ,, 
Che siigli hòrti di Pindo Apollo incalma. 

, ■ *. * ■ * f*. , ■ 

Voi terrordele Rcggie,egli decoro, 

.i- Voi Squadre sbara gli a Ile, ei lega qgn’ al~- 
Voi col ferro à la raano,egJi con Porofma*» 

, KELL^ > 



/ 
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NELLO STESSO SOGGETTO 
S’ allude alhApi wedefime, a’ Leoni , imp» 
prefa di Rauenna & alla prouifiohe dè 
riverì, fatta da Sua Eminenza per 
mantenimento de’ poueri nella ’ 
penuria’ del Verno ,• . 

In ore Leoni s erat examen àpnm^ etfauus mellis . 

Judic. 14 .' 

L^L STESSA CITTiA* 

S ciogliete, ò patri j fiumi, i ceppi algenti,. 
ETprigionate de le Ninfe il coro , 

Di Francefco à inchinar gli offri luccenti, 
Del mio danno, e mio duol cura e riiloro. 

* * 

Stendete il latro molle, e nutrenti 

Baciate il piè del facro Hcroe, che adoro, • 
E offerite del fen ili humidi argenti 
idi’ chi ornai 1 mi riporti. 1 i giorni d* oro. 

Gii prouido adunò , perche Jn letali 
Penurie al fin parte di me non moia , 

In bócca à miei Leoni Efchc vitali 

» 

Già frìggo» da me lungi angofeia e noia : • 
Che in me pofando il piede *Api reali,. 
Reggia mi fan de la Dolcezza e Gioia . 
t •" v - ' *iLLQ> 
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. ^LL9 S TESSO tW'XE'ì^ritSIM. 

■ r, * 

J m iddi oro, e dell Qjiro lyne miteni 
ddU getter afa fu a munificenti , l 
iiiro ornamento dell alti fui. \ ^ 
Dignità . 

• * * > 

S J gnor, 1* ofixo , che vefti,e 1* or, de doni, 
Gtroglrifici illu(tri,e venerandi. 

Ne 1* Jdear la Maeflà de’ Grandi, 

Par che facciantra lor gare, e tenzoni, 

* 4 . 

, • » 

Jingel'oflro di Sangue orridi i troni, 
Moflral* oro adorabili i comandi .* 

£* béchc l’vno il mar,l* altro il Tuoi midi, 

A* prò de* fogli ambo del Ciel fon doni. 

Sono d* eccelsi gradi ambo egual fregio; 

Quello incorona dignità latine , 

Quello di diadema orna il crin regio # 

• . \ 
Ma fra i pari lor vanti incerto è al fine , 
Quale intanto di lor rechi pili pregio , 

Q 1 oro à*la tua ixuno,Q 1* Olirò al crine, i 

i 

* ’ ALLO 
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ALLO STESSO EMaio BARBERINJ # 
nell* eriggere in Rauenna con inde^ 
feflfa follecitudine, e gencrolìtà ' 
d' animo vn Collegio di - 
Nobili. ‘ - 



S' allude al. Collegio Orbano , fondato in 
dal già Sig. Card. S. Onofrio , Zio deli duo 
paterno di S. Eminenza . 

Parla la giauentù Rauennats. 
^Jgnor , che 1* alte de'grand' Aui cuòi 
O* Sul fentierde la Gloria orme riftatfcpi 
, E’ouunque fefmkil nobilpiè, non puoi 
Di tue doti immortai non fpander lampi. 



A 

Qualfiaftupor,s*à noftre menti or vuoi 
D’Jgnoràza^ed'Error toglier gl* inciapi 
... 3E d* eternar 1* arti erudite à noi 
Di delio generofo ardiate auuampi? 

.«* 

Ab: chenel*^pi de gliilemmi auiti. 

Ufe à far Deli) nidi, &c aluei Aferei , 

De la Virtù propagatori* additi. ; ^ 

* / . 1 

Hor paleftre al^a pùre , alzi licei * 

* Mufa si degne in sù la fponda al viti 
Eùa del tempo , che domi , erti trofei. 

... r Hcll 
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camcntenell * afmi y or fi vanta* 
im : • : non men glorio fi nelle- , ; 

; Lettere .* 

% * w 

Q KJando de gli anni i predatori oltraggi 
r Mi machinauan- più danni e mine,. 

. Sorgo à le glorie incoronata il crine* 
DUplendo.r rediuini * e nuoulraggi - 

*" r . . . # , . # ir, 

Qtul gii al mioferro,oggi al mio ferino om— 
Odrira dè-lvAufonia-ogni confine,: (aggi) 
Armi in fetto ebbi vn tépo^oi: ho dottrine* 
Già Àgondi Duci^.or.’ Ateneo di Saggi- 



errettioned * efjo Collegio _> per cui la : 
là di Fyaumna 3 fe fi fimofi ariti -• 



Morte 3 pili non pauento i dardi tui , 

Non più in onda di lete il nome immergo*, I 
Ne più-eadj ò d’ Dolio ne gli antri bui 

♦ '-a. 

Se già irrigai lauri di fangue ^afpcrgo-. 

VI i iti or d i i udori 3 e fe gi à fu i> 

Stanza di Marte * or fon di Palla albergo., i 




4 






itila: 



<•1 



1 
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7\ Iella, partenza dell’ ImminèntiJJìmo Signore 
Cardinale Francefco Barberini dalla Lega- 
' tiene di Romagna cofi parla * 



D Vnque ^Signor, lungi ten vai da quelli 
A* tecotantoolTequion liti? 

Nc piu jfia che il tuo Zeim’ a /lì ita e aiti , 
Quando forteto delfino empio nV infetti? 

4 « • 



Deli pio rimira il miò gran duolo $ e i molli. 
Che i miei Leon gemendo alzan ruggiti , 
Lenobil piante tue fermi n lui Uiti , 

Ode t ante di gloria orme imprimefti . 



Mà nò . Vattene 1 pur , vè non in vano 
Ti chiaman gli aftri,che del ciel già diero 
Le chiaui augnile à i’ adorato Vrbano . 



- . * , 

V •* * * - * * 

Riedi al Tebro, ò del Latio honor prim iero 
Per teriftabilifcc il Vaticano, 

A* la triade d$4; Api il trino impero . 
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ADFrn^Sig. Card.TuIuio Aflalli nel Tuo in*, 
gre ilo alla Legatione di Romagna . 

S' alludi à rr: globi dell irnpreja diS. fi. ;& al 
fi /abolo jòmpoftouì y che hà fembian %a 
di - Scala • 

• • • : ^ * 

C "MMe lanci d* Afbrca^Fuluio^ librafti^ 1 
J Ouc inafiu il Aletauro i Feltri) campi^ 
col vibrar di chiare gefta lampi, 
le feiagure i tetri orror fugafti. 

^ or Tàj che di rea forte infra i contraili 
L’Emilia ancor d* ogn' infortuio fcampij 
L tolga il Viti à periglio^ inciampi 
Q^i magnanimo zelo^ onde aiiiumpafti, 

• * > . i 

Che tanti di Uirtu bel fimi fparti. 

Vedrai y del Cielcon prouido difègno j 
Alta mefTe di gloria yn di recarti 

* *' 

Non è tuo ilemma auito inutil fègnn. 

Muto oracolo al móndo indica y farti 
J 1 tuo merco i m mortai J cala al Triregni, 



Suo# 



Buon capo d - annoi Monfig. Ferdinando 
Raggi; Chierico di Camera ,-àcui 1* Autore 
haueua già Dedicate 1 e fuè prime Poefie, 
e prole latine. 

S'allude al Leone deli*imprefii y che allofcriuere dr 
naturali fi fiurba al cantare del gaiu:a correnti 
di f turbi di Geneua fu a patria : Or à chia* 
i mar fi da* latin i i poeti ppati 9 e indonni . 

- • . * 

H Or che giunto al Tuo fin forge > e riuoea 
L' anno i momenti del* età primiera, 
^cnche àgli egri viuenti il gel fi noca. 
Che nogarrifee augello,ò fmacchia fiera,* 

Scioglie vn cigno la voce , e lé ben roca. 

Pur gioie annuntia al tuo Leon (incera ; 
Efaufteà pregi tuoi * Fernando, inuoca 
Quanf ardon ftellc insù I* eterea sfera, 

* * v, . 

Qiulcignocgliè^ch’ebbcd’ofr'rir già vàto • 
Di glorie a ufpicij al tuo gran merto antico. 
Signor, rammenta , e ricono/ci il cantò . 

E* s* egli è vate, infetti pur nemico 
J1 Gallò il tuòI?<JÀ7. fiachefrà tanto. 

Vinca l onte d* vn Gallo vn cigno amico— 

sA bino- 
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A' Monfig. Fabio Guinigi ^frciuefcouo dil\auena 
per la venuta del Padre Bartolomeo Bèuerini y 
'idei Signor Domenico Battoli due gran 
Cigni dìTirdo y e infigni letterati del 
nojìro Secolo y ojpiii di Sua % 
Signoria lllufirijjimei 
S O N E T T O. 
Recitato in vn congrcflo accademico , fatto - 

di notte . 

I ^Abio /gloria del Uiti y il cui fpléndore 
. Ili moflra vn fol di tanti raggi adorno,, 
Quante fregi m virtù d'Èrebo à (corno 

J1 yoftro animo grande ,c regio corei; 

* 

_ r- 

Le iteli?., ch'ora nel notturno orrore 1 
Scintili a n chiare al eie! rotando intorno ,, 
Polle in par aggio al condótier del giorno 
Sui li rirait foucrchiate iHor fulgore- 
rà quel prodigio , che ite* lumi fuo i 
Non vide vnquanco la ftellua mole^ 

Par che olienti lajterra : oggi fra noi 

Che fc i grand’ aftri ,ondc fuperbo ir fuole* 

J1 tofco del, fplendon vicini à voi , 
Uenncr due. (icllead emulare vn Iole? . 

JtìillL. < 

i 

l 
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\AlV Jllujlrìffìmo e T^uerenJìfpmo Monfignore 
Immondo Ferretti JtrciuefcGuo di frenètici 

m 

S* allùde alle due Zone roffe , arme di 

Sua Signoria llluftriffima . . . 

. - ’ . ' • . ■ • } 

Aimondoyoùor del palio /fè fu! Viti 
D'azurro manto adornò il ciel {ornigli,» 
E’ com e veggio à.te calli vermigli **' 
^Formar le Zone in fìi gli jfcmmi auiti? 

Ah di falute iui ijentteri additi 
Dal paterno tuo zelo aperti a’ figli y 
Che liberi da inciampi e da perigli 
Di rofè fai porporeggiar fioriti ^ ; / V 

. V * 

Ma fatidica Euterpe ancorpreuede 
• Nc’ bei fimbolituoi forte ^-che al fine 

Sarà del tuo gran merto alta mercede. 

. -■ ■ • ■ 

» • • ' t - • ■ * --a •* 

, t » * *ì' 

Rofleggiano per amboà vario fine 

Se quindi annunci j tn I{pfe al miopiede^. 

, ~ Jo quindi prclàgifco Ofirizì t uo crine. 



^eWFmU 



V jy 
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V Xmincntijfiw Signore Cardìnak 
Tetructi mila / ita efaluùom . 

' ai Cardinalati* 

« * ' » 

S R mi circonda oftro Romano il crine ^ 

In fi vago fplcndor non fia che io pofi * 
. ARgi in veder porporeggiar le rofe ^ 

I alma prdàga accenderà le spine . 

* ' « 

R offtggia il manto e ver;mà le Tue brina 
Nc le mie chiome età fenile efpofè, 

E grida, anco à ie porpore f'.flofè 

Cenere fcpolcral preferì ue il fine.. 

» • > 

A grandezza mortai 1‘ vrna fuccede. 

Tale in ciel porporeggia ilSoI cadente, 

Midi quegli oftri èlitra notte erede , 

• ^ ì, 

f) a!tr* ofì:ro,ò m io Signor, vaga ho la méte 
È* il può trar dal mi© fèn per la tua fède -* 
Sanguinario col ccl , barbara gente . 
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« 

Xjfpcfla dell * Putire ] 

* r - r i ■ 

S ignor, fé d 'offro il Latio ornotti il crine f - 
Ò quai licci prefìgi à I* almaefpofé ! 
Per re fiorite annunciano le rofe ‘ 4 
> Primauera di gioia al cor vicine,. 



E fono à te le porpore latine 
- Di quel manto reai nuntie faflole_, 
Che vn dì ti fregierà le terga alinole 
Jn su 1* alte del ciel flanze diuinei 



Se muor,, qualor porporeggiar fi vede j 
Rinafcc ilSol . Tal nèh età cadente 
. JI tuo fpirtò fra gli oftri al ciel fen rie 



Es*aItr*oftrffofpir« il core ardente 
Ti vuol Martire Amore e non la fede. 
Son le fiamme d* Amore offri à la mente. 
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il peccatore deteflala propria floHde^a, mentre 
quantunque fi con ofc a reo deli Inferno 9 
fiàinimerfo nelle mondane vanità . 

* ' * f * ^ y . 1 

D EI pianto eterno à li magion tremenda 
Con la feorta di fede fi penfier guido, 
Vei ciglio interno auié che miri è ap >réda. 

Vn mar di foco ahi fenza fondo.e lido; 

, • . 

j ** t • 

F:‘ ruefia ('he tuttorqiial grand in feenda 
j] diletto di Dio popoi naen fido* 

1 die in leena fi tragica eh hor.enda . I 

R co non men di tal pene io fcherzp e rido. 

„ - ‘ / * » 

4 ' 

W „| 

• s " Ir * • _ ' % 

Vò qual fliipida bcflia à morte ir fuole : 

Per mès- arrota il ferro, ,cnon m*aucggio. 
Che nel mio (angue inebriar fi vuole., 

# i 

4 » 

* . # -W- * - - 1 

V - 4 _ V 

i- v r . , <i * V - * - 

Iofon prefo à bcrfagl io c pur vaneggio? 
Hò fui bara troil piede ^ e fo carole* 
tìò ii capellro à le Fauci ,e pur fefteggio. 

4 
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téjkffi poneteti , ì t* stoltezza d& 

lucale dall* eterniti della pena * *on <*£ 
fi punìfee da DIO . 



SONETTO 



Q Uant’hannoatomi i ciclite gli clcmfti/ 
Tanti fecoli fian 3 che ne l’ardore - 
Io penerò de’ gurgiti bollenti 
fra larue tetre e tcnebrofo horrore •' 



E in quel!* altedi focoonde furenti 

Vedran notarmi intanto,, è Dio d’Àmortj 
Gliocchi tuoi pietofiflìmi 3 cclcmentt # 

Ne fia mai y cke fi plachi il tuo rigore? 

^ . « 

Ahi quanto atroce mai fora quel fele * 

Una ftiJla d i cui col fiapor rio 
Amareggiale vn’ ocean di mele ! 



Pur fi infeflo veleno è il fallir mio 3 
Che vna gocciola efafpcra crudele - 
J*’ immenfo mar de la pietà cTyii Di#* 

* « 

'■«» r» 

* “•» ‘ \ 



Oigitized by Google 



2 # fleffby e$nflJer*nd$ tifiti mal fi iti * 
Ci» cornimi a a cowpttngcrfu 




f Jk Hi (è circo io cadrò del mio peccato 
JT\ J nfa me pondo à le tarta ree pene : 3 
'Nede T aperto cielo à me fia dato 
Di nwi|ùtt rigodcr T aure ferenc 5 

Che varrà maledir Tempio reato , 

Le pómpe indegne, le deli tienicene, 

E con gemito borrendo, e difperato 
Piangere il male incorfo , c il perla bene , 

Sfc quando haurò di lagrime dolenti 
Vcrfato vn mar de Tocean più largo. 

Non fia (penta fantilla a* roghi ardenti? 



Et hor del cieco baratro fui margo 

L’ alte eftingiier pois 5 io fiamme cocenti 
Con due ftiìle di pianto, e non le fpargo ! v 1 



> * * 



Vn’ 
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fh mie ù huiuH in ytf Jttn niyitntlegr* tute 

t mirti me > così rttefiè gli rifonde » 




f A Prc !c fauci ad ingoiarmi Alieni# J 
JTjl E tu m’ inuiti à vn tranfitorioEJifo? 
Fender del diuin sdegno il fulmin feerno 
A’ me fui capo , e mi vuoi lieto in vi lo? 

Danommi il mio peccato à vn pianto eterno ^ 
E vuoi che' brilli % me su i labri il rifo ? 
Deh amicOj ò tu non fai che cefa è inferno* 
O’ cerchi folo in terra il Pa radilo. 

Schiudi 1* orecchio j e le dolenti (Irida 
Odi de Palme al foco eterno prede : 

Poi j fe pùote il tuo labro ? à 1’ hor forrida * 

Chiunque è reo di mortai fa Uo ^ il piede 
Ha sù r orlo d’ abififo . Huomo che rida^ 
Senon è feu^a colpa y è fenica fede , 



C | 
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tortile de rizzili. 

** * \ « 

? allude all'aquila cerónata > al bofeo y c cin- 
ghiale dell’ arme . 

' , * • • V, 1 ' # ^ 

H Orr idi felua e il mondo , ouc frementi 
A* noftri danni incrudelifcon fiere , 
c Che tante prede , ohimè ,, contano altere , 
Quanti l’huomo quaggiù viuc momenti . 

fan del cor crudo ftratioaftij nocentij , 
Amor folli ,odij infetti , ire guerriere $ 

- E fra cure lctal T anima pere 

Qual fra zanne crudei à’apri furenti . 

1 ' , ■* • 

fior voi ,Jche dettina te à le immortali 
Sfere > nafcefte à gloriofe proue 9 
Aquile genero tè t alme reali* 

Fuor de 1* atr i forejta al cielo doue 
Voftra virtù vi chiama 3 ergete l’ali y 
Per affidcrui in grembo al vero Gioue . 





lìtìji e^ertnjVyt 



ursmjè 



prendendo l'fiubico [acro di S. Benedetto nel 
Monaflcro diS. Andrea di Bruenti* . 

v X * N X* t 



f illude al r Huomo armato di carata , cdijpé* 

da j fi imbola dettame * 

1 " * ' *•• «$»; ■ * 



F k f il monda à T alme inlìdio/à guerra^ M 
E Tarmi fue fonò lufinghe , e limiti : 

E quefli dardi , ond’egli i cori atterra* " 
Più mortiferi fon y fc più graditi * 

Qaanti efpugna T infido , e quanti afferra. 
Quanti captiui flra Teina , e feriti £r* 
■caro è_, che vantr, ohimè, fcampare in ter* 
Da i tefi aguati , e da gl* inganni orditi . 

Mi Tc Brando fatai tu porti à lato ; 

S’acciàrtù vefti , e Tprez^i Toro, c Tóftfr^ 
- Spirto guerriero a le vittòrie nàto . 

* •• 

Tu non pauenti nò T horrido me Uro ^ 

Mail nemicò crudcl vinto , e domato / 
Moggi trienfi/Carapidoglio è il Chioftr^ 

' • • • - ' ‘ • • ~ ’* 4 ix. ^ 
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f(elU C&ftfecrattms delta moto l\euerenda Madre 
torma Girili M,ARJ^4 MQ ll^LDliyj. 

’■ * ' * _ i 

* 



S* allude all' ala dell imprefa del Capato , & al 

ffc le fi pene in capo nella fiicra funtore . 



S Empre più tue delitie odio , e detefto , 
Mondo ^cui diedi già l’ vltimo addio : 
Ahi nafee vn ciano eterno, e vn ma! funeft# 
j^al ben , che arrechi # tranfìtorio , e rio, 

De' tuoi difetti il godimento infefto 
Sempre più (chino a bbomina il cor mio g 
Sol anso al crin l’afpro virgulto iatcfto # - 
.Cheg ià di Benedetto il (en ferio • 

Se in te la fràude (labili fua fede , 

Ben (configIiato,e inlànoeflcrcomprcndo # 
Chi à le Infingile tue credulo hà fede . 

• # ;> * e , . T . ; ; 

Cià per fuggire il preci pitio borrendo y ■ 

_Ch 'apri à gl’ incauti, impéndi Vali al piede: 
Hogg i per non veder ti U cigl io Un do . J 

. • -* O AIU 
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• ■ * Alte giurie deli' E®. Si g. Cari 
FU ANCE SCO 1AKBEIUN| 
Legato di Rom agita» t 

l4u£Hri$ et efaltatione fiuto k S. & dé T*0 

Fanciullettó nobile. 

/ * » 

S f Acro Hcroe i pregi voleri 

^Aggiungon’lapi à lo fplendor de gli ofsr^ 
Ond’ è y che al voftro racrfo 
Destinato dal Cielful Vaticano 
£* 1* impero (barano* 

I>cr guiderdone indubitato/ecerto ; 

Di fatidica Clio 

.. V* offre j Signor y %ì lieto anauntio borio* 
Che Ce à 1* Api, d* Ambrogio 
Con marauiglie rare v « 
v Lingua infanti] vaticinò tiart* 

Moggi non men verace - * 

Sà predire i» virtù d* Aonì; lauri . 

A’ i Api Barberine aache i camauri,' 



* 
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JU: Élujlrifltmo t jjuertndìjjimò Monjtguia * 
r^AlMOJipO Fl^lTTJ 
\ l ; ivéràucfcouè di ^anturi s. 



$ allude alle due fafcie rojJc> e di campo bianco àtlt 
émprefa di Sua Signoria lLluflrljjìma % 



<E2i<E2i 



' * , * 

C On cfeftra ripugnante y e co ntro i! pi» 
Del paterno Tuo cor natiuo illinto 
Dio fui capo de’ rei gli ftrali auucnta 
E Tolde la clemenza,, -r *• ' X 

Che il iiio giuilorigor sì fpeflo hà vinto/ 

I trionfi immortai celebra oflcnta , 

^faltù ^Signore il zelo 4 

De la vindice man così rattempri , 

Che al pei don pronto & al punirreftio 
Gareggi burnii nc la pietà con Dio. 
Quindi ti diede il cielo 
A* figurarle doti imagin* atte , 

Sol dttcnWd i Jangue , c un mar di lana» A 
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f TuiSgfsÀLt nafte 3 intuire? nclfiomj. 
• di Tcntccefle . 



*> ^ • v 



N 



f illude all 9 nr dorè della fin cariti q 

(£&&& 

■ v * « à . . \a L ||^ \ 

£1 licio dì , quando il dittino Amolf 
Da' cardini follanti 






Piouuc in nembi fiammanti p - ' 

Wafce PASQUALE, e more; ‘ 

Nc fia ftupor , che à T bora , 

Che lefia mme del crei nel fixolo han !aet| 
Scenda ad ardere in terra alma di focq ; 

E che quando di'nouo i varchi ardenti 
A’ le pioggie cocenti 
Schiude 1* Etra ,edifTcrra p - " 

Per far ritorno alciel laici la terrà l 
E dritto c ben,chc frà il mondano horfoftj 
O’ fé venga , ò le rada , -e ; 

r»Te|gi , feorto da amorofk lampa , 
Sempre /brade infocate un etiche auafflpq» 



* .i ■~ w % 
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yi per /* Cittàfopra vn giumente con >na 
m tira in capo j onc banca ferino ifum 
* ficcati r : .; • 




G ià debellate !e tir Uree (chi ere f . 

Che cofpiraro à Aggiogarti l’alnup ^ 
Stringi vittrice palma * * ' 

E raijGiouanni x per le patrie vie r * 
Fatte per te quali Tarpee contrade p - 
Kqn già di lauri incoronato il crine ^ 

M ad r tue colpe rie, - 

Che lbno frondi de la verde ctade. 

Così di Chriffo trionfante al fine 
Sii vii giumento emulator tu fèi r ’ 

£. fono i tuoi peccati i tuoi trofèi* 
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* fSttG io jd jt $jfK r*coK*9 

nel dare il proprio h abito à Chrifio apparfoìi 
in forma d’ vn pouero , ha yna celejle È 
e giocondijfim* illuftr Atiene . 



1 




S Cal^o il piè , nudo il Cen, pallido il rolf^j 
In fembiange mortali il Rè fuperno 
Da G iouanni mercè fuppl ice implora* 

✓ Egl i , che mcfto ff orge 

Il bel mendico in pochi cenci auuolt# - * 
Fra rigori brumai tremar di gelo, . . « 

Tutto ardente di gelo -v r • 

Le proprie fpogfie à i’ hor* • - • 

A’ 1* incognito Nume in dono porge* ; 
Qiiando coperto di quellatra vefte., 
r D'alto lume repente 
Irraggiasi pio limofin ieri a mence 
11 Monarca celcfte, *. 

Cosi fc con in foli te vicende ^ 

T rà quegli horrori tl diuin Sol rifpTcndej 
può dir; di mille raggi adorno 
"Ècco i» onta à la notte io godo iì giorno* 

% - 

v * *ev 
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f t SH ( ,Gi6K4'xrtj $jcì^ ' 

tfrac dg, ynpoigo *n fanciullo [ommerfaui • 




C Adde ne T onde vn giorno 

Pargoletto, che incauto il pièmouei 
E già la mad re al natio tetto intorno^ - 
Squalida il rifo , e fcarmigliata il crilM^ 

Qual ebra di furor baccante fuolc* 

Jcorrca gemendo , e il figlio 
Eftinto egra piangea . 

Quando fottratta à quel letal perigli# ' ‘ i 

Accoglie in leu la fofpirata prole, 

ìfe marauiglia fia , : 

Se per lungo interludio i! fanciul giaequ# 

Sommerfo,e pur illcfo entro quell’acquej 

Ah che del r iuo ^el > che in petto ardca ' 

Al pio Giouanni,à l’hor la fiamma accorfè; 

% opportuno al gran rifekio aiuto porle , 

Recar onta mortale] 

ajdf ilfoeo d’Amor ,1* acqua non Tale; 

. * • * * * •'} 

*• -* * ’ - 
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• di c miriti one ftr U nnefim , 

M ie meftc pupille, 

M iei lumi dolenti 9 
Piangete. - v . - # • 

^.Spargete 

Non lagrime a ftille, 
r Mà à riui , e torrenti. 

Che s’empio, c fellone 
.*11 cor piagò Dio; , . 

Che è il (omino ben mio è 
Più giufta cagione - 

Di gtmiti, e pianti*-; 

- Di doglie incettanti 
Hauer non potete. 

Mie mefte pupille*,* 

; t r Miei lumi dolenti 
Piangete. ; . . / 

Peccai, Signore, e non ht'i! mar tanfonlq, 
Quante fon del mio cor le colpe rie. 

Ne tante arene ha il lido > 

Quante il mio petto infido - , } 
Sceleragini afeonde . 

\ quelle, onde t’offefl ,inginrie, ed onte 
Sol tù fai * foi tù Ycdijeà te fon conte . 

* tCo# 
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Hor piangente ecco v tuoi piè. • 

Mio Gesù y 

L’infèdel, che ti tradì. 

Picn difpenae io vengo à tc * . 
Perche tìfc 

Sol per me mori di eftngue : 

Che verfafti in croce il fan gue * 

Per quel reo , che ti ferì . 

Hor piangente ecco a* cuoi piè 9 
Mio Gesù ' ‘ * • ‘ ■' 

L* infcdel , che ti tradì S 
^Te piango io già, perche a’ misfatti miei 
Serba pene infinite 
L’ atro alberga di Dite ; 

Ma piango ibi, perche il mio Dio tu lèi 
E folo è il naio dolore- 
Figlio de Tamor mio, non eie! timore 
He piango io già , perche le luci mie 
Non fi fiera n beate i guardi fuo* 
"feltro i begli occhi tuoi i - . * v . 

Ne godranno immortali 
L’ %urc tempre vitali * 

Bt r eterno tuo die „ 

Che te crudele veci fi 
Te , che fei la mia vita ~ 

'S’ dUufi te 9 mio Sole # 
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' 

L’ affé fa tua .non il mio bu! mi duole » 
Cadan non tardi 
Del tu© gran sdegno 
J gmfti dardi , 

*£ à i* imo inferni 
L* alma (profondino « 

J più furenti 
Gurgiti ardenti 
Del cieco Auerno 
J1 fen m* inondino l 
A x quelle penerà quei mirti r dannato^ 
Forche io t’ ami_, e tu goda , io fu beato 
Mi già fènto nel mio cor* 

La fperan^a y che mi dice * 

Il tuo Dio ti perdonò „ 

J1 tuo ciglio y è peccatore , 

L’ ira vltricc 

Del gran Giudice ammorbò. 

Del tuo duolo il premio è eert* i 
E per te 1* Empireo è aperto ^ 

Che il tuo pianto il di {Terrò * 

Ma già Tento nel mio core * ' 

La fperana* x che mi dice # 
jl tuo Dio ti perdonò. 

Gesù ti bacia > e il tuo dolor 
f è U Dio de le rendette rn Dìo di pace. 

ASSÀ G* 
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ASSAGGIO POETICO 

DELLA PASSIONE 

DEL SIGNORE, 

IDILLIO 



DI FRANCESCO BAGNAR! 

9 arifr africamente dedotto da r» Elegia delle 
pi Latino dell' pintore « 
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ASSAGGIO POETI CO 



DELLA PASSIONE 

DEL SIGNORE, 

IDILLIO 



c 



^On*c ì ragione , o come 



Spezza ri fi i la HI , eie infèafitte rupi 
Con lugubre fqualor Tuona» d* intorno? 
Come à ragione ogni più duro marmo j 
incapace di duol , dal duolo infranto i 
Par che (ì H;empri 3 e fi dilegui irt piane# } 
Difimparò natura il fiero i&irtto^ 

A' portentoTe e Arane 
Leggi dal del coilretta. 

Piangete pur , piangete , 

Dure felci , e le v olire 
V ifèere d i {pietrate i 1 dolor* fied» . 
Lafciatc f ohia^è > lafciate # 

Che queffc’ vno,; mio core 
Pericueri «rude! nel fuo rigore 
I« fol# a io iol > per coi 
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. lì 



< 5=5 1 • 

De r alto Gtnitor T mie» figli 
Veftì fppgìic morali y 
Mirò con ciglia afeiutt? i Tuoi tormenti. 

Io fol y cu '. per fottrarrealgraue j« duro 
Seruil giogo eli ftige y 
Soitrc ilratii inuditi il Rè de }' Etra , 

I! cui dolor le piètre ancor fentiro -, 

Ke pur fpnrgo vna lagrima ^ va fiofpiro# 

Crudi figli d’Adamo J 1 
Q u.il fiera Erinni li ro fi: ro petto affa He? 

Qual tartarea età de il cor v* indurai 

Qui r renne al /in qua vienne , 
fluì drizza il piè ,, qua fififa * anima , il cigli®* 
Deh ai ira ornai quii dolorosi ficempi y 
<r>u ai per te pene il f tuo Signor fopportt « 

M iràjqufi i per tè paté 

Afpre doglie y e crudeli * 

L ikiFi*ctnzi de’ cieli' . 



r 






Ecc© i verdi ,c fioriti 
Campi Gct Ternarie! , 

Qui nc! SÀNGUE di CHRIST® 
Porporcggian le rofè y 
per intrecciare à le tue tempii i fiori , 
CWe l'a»ra fomentò di nona dori . 
Qui , ve li colpa , al mondo 
loicfliifim* prole # ' » ‘ •* : c 
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ffcbbeinfauft r i na tali f clkttorio , 

E doue T huona gioì , pena il tuo DIO. 

Qui dritto fa ,cìie pari *. <. 

Si rendei!^ la forte , eia fallite 
Qui riftorata folle, oues’elHnlc. 

Se quindi alzò la morte 
Fa ito fa il capo altero, 

Ouc la morte nacque lui s’ vcciJfc. * 

Qui GESÙ’ y mentre cftolle 
Dal fuo cor gemebondo al ciel lolpiri , 

E àie rocche fourane • 

Colle preghiere homi! guèrrlcro inibita. 
Mentre fupplice al Padre olire i luoi voti > 

E le pallide gote 
Bagna con flebil riuo $ 

Rimembrandogli acerbi 
Tormenti della croce. 

La terribil fua imago , 

Cotanto imprime ne la mente al viuo , 

Che gli hor rendi fuoi freni 
Rallentando al tjmor, ìanguc,efen cade, 
Già l’alma al volo accinta 
Spicgheria verfo il ciel ratte le penne. 

Se vc'Melfaggcr , che il Genitore etera» 
Spedì da gli altri in terra ; . 

Non porgelfc opportuno \ \ 

ÀV- 
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A* f afflitta Signor foccorfb t alfe * 

Mà foccorfo penofo ! 

Aita ahi troppo amara i 
Perche lo fpii to inuitto^ e 1* egra carne 
I rà lèmouono in tanto horrida guerra j ■ 
Per occupar de la ragione il trono 9 
L' vna*aborrendo^,& anelando l’altro 
Del patibolo atro«e il duro ftratio. 

Sì -veemente ambafeia il fen gli preme 3 
Che fanguigR© fudor da’ membri (preme. 

E deHacrato corpo 

Ogni più tenue .fibra',, di fuaì tingendo 3 
Ds-1 purpureo tefpro onVe tributo 
A quel ibnu&o dolore y 
Che tormenta tiranno il diuin core, -• 
Cotanto osò il timor , cotanto valff 
Penetrar violento 

Del Nume altitonante il petto forte. 

Deh quanto [ ohimè ) deh quanto' 
Moft ruofà farai , quanto penofa 3 
Croce 3 al mio Dio ! & il folo 
Tuo i maginario afpetto 
Del fourano Signor la mente eccelfa 
Atterrile , c fouerchia ,c fa ^che il languì 
E>n «•! « "a fi 1 i d : vita e fui ièn fugge . 

Ninna delle beli’ opre, ; 

. Ght j 





« 



Che da file «Ani ©mni patenti rfciro, 

Ha di (cerna rgti il duol for^a, ò vimine • 
Non de i* Etra Sellata 
Le cerulee cortine, 

Hon de gli aSri lucenti i ratti giri. 

Non la legge, che alterna 
fodera ii eodo de la notte, edie, 

Hon lo fpicciar de’ fonti , ^ 

O’ il zampillar de* riui 
E 1‘ ondeggiar de' fiumi . 

Non de gli herbofi prati il verde ammanta. 
Non de le piante i viui 
Germoglianti fmeraìdi. 

Non de’ zefiri Laure, • ^ - 
Mon gli odorofì fiori; 

Del rinafcentc Aprii pompi , e decora. 

Non quel , chef aere inonda 
Di nettare canoro alato Suolo, 

Non quelle , che del mar nel cupo fen« 
Guizzan turbe fquamofe , 

Noni* erme (olitudini ièiuaggic-, ' - 
Non gli fcofccfi monti , 

Non le valli profonde. 

Non le arene de’ lidi , ò del mar Tonde . 

Accorri , anima * accorri , de altuò'Dì#*. 
Per TaffamsafoucrchioalluQlpr©fUfo^ 

« * - " Ttom* 
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Pronta forni ieni e per guanfeiilt, il petW 
Offri al languido capo , 

Edelv alto fu dante .. 

Tergi T humor vermiglio* 

Indi lambifci T onda 3 

Che da le vene vfeita 

De l’ herbe inoftra i pollulanti germi * 

E de T eterna gioia vn faggio bcui . . 

Ah nò : fuggi ,, e al periglio 
Canta t’ inuola . Ecco falange inftfta 
Cruda s’auuenu ^eatiela . - 
Sangue 3 efterminio , e ftragc, 
jm penna l’ali alpitdc^e volgi il tergo. 

Mà ti ferma le piante 
- Genero fa pictadc. 

Ir. al core amante intrepidezza infonde. 

A’ ragion non ^alienti . liccio inuitta* 

T’ arma il icn di coraggio . 

R efta dunque al fuo fianco 
Compagna indiuifibilc ,cperl*armi 
Aperto il va rco 3 ogni cimento affronta . 
Icco-Giuda circonda 
Con amplcfTì maligni il diuin collo; 

Et al lembi a n te ^ douc 

Et eccella Ma efta de hà trono augufto , 

Fu&ii baci aiff jgc * . ~ : v- ~ s 

AU» 
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Alc^a à 1 Etra i clamori } 

E qual t qflko, efclama, f - 

Te.c.o porti da Stige ? ^ * 

E qual pace è cotefta ? E quali, fono 

Cotefti baci? fono y 

Di (incera ami Uà (imboli veri? 

Ah fellone, ah fellone! ' 

Da la boca diurna 

Ritira i labri auuelenati, e inficii . 

E c’hanno à far col nettare celefte„ • 

J fieli Acherontei? r 

E chi mai t’ infegnò rendere i baci 

De la perfidia araldi ? 

Chi mai ti perfuafc 1 

Cangiar di fellonia • « 

In maluagi miniftri « v 

D’amore i pegni , e i meflfagier di fede? 

Così bene imparafti . *■ 

De la fcuola di Chrifto 

* ». ,• ^ 

Le facre , e falutifere dottrine? : ; , 

Ah che tantalea fete il fen t’auuampa . 
Con ingordigia perfida inudita. 

Fai per trenta denar preda di morte, 

E tradifcì crudele 
& alto Autor de la vita. 

Mà dimmi. Giuda * à cui 

D ' Ucn* 

r * 
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Uenaleèvn deicidio, - . *' , •* % j 

Perche prodigo di/Epi, e difperdi 
Per fi lcarfa mercede * * 

J1 teforodel Cielo! , ^ j 

Mà che? non fia ftupore. 

Che à fi vii prezzo efponga. 

Giuda, merci non tue 5 , 

Se fono i Numi tuoi 1* argento e Poro. 

Empio , non e il tuo Djo quello , che vendi, 
Doue non traggi i coid 
Efecrandodtfio di vii metallo! 

Quanto fono diuerfri baci tuoi 
Da quei, chegiàsii le diuine piante 
Ea penitente Maddalena imprefse: 

Quei fur doni leal d‘ vn core amante, 
Queftijdcl tradimento armi funefte: 

Nètemè articolar 1* infame lingua 
Con così enorme a bufò £ 

Quelle faci e parole . V , \ 

Dio ti falui Macftro ? 

Nè irrigidir tremauti in rù le fauci 
Fraudolenti , e fallacia te gli accenti ? 

Sì i fauor ricompenfi, e così premij 
Del Maeftro diuin 1* opra , e fatica? 

Perfido fon cotefli 
X guiderdon y che officiofo , è grato 



Rechi à chi ti fpieg® celefti dogmi f 
Il fi mutarti fido, & ordir trame! 

Cor finto e lufingheuole iembiantc 
Tradir f amico Nume, 

É tar che d’ vn faluto 
La voce ahi troppo infidiofa e infida 
Il tuo Signore vccida ! 

! Ah che fiotto le fipoglie 

■ D’ agno placido freme vn fierléotì^ 

Ah che la morte col mentir fallite 
Jnfierifice, e il furore 
Sotto ^antodi pacei dardi asconde,' 

Si trauefte d‘ amori' odio omicida. 

Cinge la fieritade armi non fue. _• 

Con ferobianze gioconde 

Maficherato V inganno , à T or che sioftra 

Sereno il ciglio , aguati 

furt iui tende ^ e alzando ' ' 

Jnfegne manfiuete 

ì)el dijain Nume à danni 

La crudeltà congiura. - '* ~ 5 

E potè y Giuda: * tanto * * : - 

Nel tuo cori* emp.ietade# 

Qua! d'ermo à te male 
Dal fonte d* ogni bene* 

A’ tv fò forfè oltraggio • 

’ ' P | • 1 
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1 / a nnouera iti indegno - 
De gli Apottoli Tuoi , 

Al fa ero y e venerabile fenato? 

O’ il voler compartirti à larga mano 
L’ampic douitie de’celefti erari ? 

! A’ te fu forfè infetto . r _. ' f , | 

J1 conuitarti àia diuina menfà, 

E con viuanda angelica nutrirti? 

O' forfè onta ti fu proflrarfi al luolo. 

Et il lauarti humil le piante immonde? 
Vanne, mottro d’ Auerno , 

Vanne, infido, è tii fteflo ... 

A’ la vita esecranda i lacci appretta. 

O’ pur le funi, ond’ è Gesù legato, 

A’ le fauci t’ annoda . 



r E a la tua disleale e perfid’alma,. 

Anzi al tartareo fpirto, onde tu viuì. . 
Chiudi il varco natio: > " 

Sì che dal corpo à forza ... - 
Suelto per man de le, cognate Erinni, 
Rieda prccipitòfo a* patri» abi/fi : 

Et al partir gli s’ a^trauerfi il calle, . 



Per doue vfcì la voce v 
C h’ordì nefanda il tradimento atroce. 

Qui di ferrei legami il furor cieco 
De le Giudaiche infellonite fchiere 

- «t ■* . Al 
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AI mio Signor le braccia y e il collo cinge,' 
Nón cotanto fremente 
D’ arrabbiati maftin la preda afferra 
Tarma feroce , quanto 
Furente y e impetuòfa •< 

Affale il mio Gesù la {quadra hebrcaj 
E l’incalza y e il fofpinge, 

E lo ftrafcina y Se ange 
Per difàftrofè vie^ per afpri colli 
E con graui percofTe i membri infrangei 
Quanto fouente; ahi quanto 
E da gli vrti atterrato y e da l’angofcie 3 
S’iHiuidi/fc in sù le felci il volto! • * 
Schiere armate di foco* 

De T immobile Empirò 
Habitatrici elette* v J f 

Che col vibrar teli rodenti guerra * 
Póderofè moueter f * 

Che co* rapidi vanni 
L’ aure ancor precorrete * 

E le caterue hoflili* -> ' , * ; j 

S°gg iogate * e abbattete*: ' ’ ' . 

E quaf indugio j e quale ' 

A* voi le piante arrefta ? ' ’ 

E da chi vi fi vieta * , 

L* abbandonar del Crei le foglie amene? 

~ r ; !* Pi • 



Qui veloci aumentate 

I fulmini, glidral, le faci, i dardi 2 „ 

Ne da 1* eteree danze ancor feendetef 
Ne da 1* onte nemiche 
Il voftro Rèdi riparar vi cale ^ 

Mà qual la mente ingombra 
Hor pio deliro , e quale 
Scernerle toglie atra caligò il verof* 

Ah che d Amore à la poffanza, pari 
Non V* ha forerà ò valore. • 

Ei dìfarmò gli eferciti del Cielo : 

Ond’ è, che refi imbelli , altro non ponno , 
Che Dianqer del fino Dìo I’ horido eccidio 2, 
Màfie à guerrier celefti v 
Di Gesù la difefa Amor contende > 

Deh confentifìe , cH* io 

Del mi* Signor propugna tor fedele, 

Poteflì à colpi, ond’ ei berfiaglio èref 
Far delle membra mie ri paro,e feudo . 

Stretto &i auuinto à tergo 
Le facrofante mani , ^ ' 

perhifpidi fientierfibébrea mafnada 
Lo ftraficica in vn’ antro. Acuti dumi / 

Col nudo piè calpefta 
Chi fiol paleggiar fiuole 
Pauimcnti di delle , 




r; 
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Frà 1* angudie d*vn carcere è neretto 
L* onmpocente Rè y che l’ ampie diade 
Del vado nulla ancor libero (corre ; 

E d’ vn cieco habituro 
f rà le tenebre giace 
J1 fonte d’ ogni lume. lui dileggia 
Petulante ciurmaglia 

Quel Dio , cui dati d* intorno à mille à Baili© 
Proftefi ehumiliatial loglio eccello 
Eterei Prenci . E quindi 
J1 traggon con furore 
A’ tribunali iniqui , 

E da giudici rei fi danna à firatlfr 
Obbrobriofo e crudo 
Quella Temi, che altrui 
libra con giuda lance e premij e pene J 
Dai fa ri lai ci lògli 

Condotto è al Pretor latio_, e quinci a I* cmpi4 

Tetrarca effeminato, - 

Che del gran Precurfof col fangue fparfi» 

J1 conui to reai refe funedo . 

. Ecco al tuo trono al fine , 

O’ Galileo Regnante . , 

li prigìonier , che di veder lèi vago^ 

Hor chi penfi elfer egli -, 

Quei, che ti miri incatenato ausati? 
r : E il 
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£’ il Monica del ciclo , 

Vero&vnico Dro, che i rei punì fee , 
Con la vindice delira , • 

E col fulmin tonante il fuolo fcuote 4 
Quegli , che di bontà fonte perenne 
I vaili Erapirej campi 
Con torrente di gioia inonda e bea : 

Che coeterna prole 1 , . . 

De la mente paterna in ciel s’ aflìdc* 

E con prouido feertro il mondo regge . 

A’ T augnila di cut 

Immenfa Maeftade 

La machina de’ cieli è angufta ebreues 

E la cui benché immota • ' 

Eternità,, nonauuerrà, che mai 

La carniera de’ fecoli raggiunga: 

Per cui con pefo , numero , e mifura^ 

L’ ima Creata fu mole terrena, 

E T eccelfa de’ cardini fupernL- 
Quegli è, per cui ne’ regolati errori ^ ; 
Serban norma le delle: > - 
Per cui tra iè mai tèmpre emuli e amici * 
Gli elementi fan guerra; ' 

Et il calòr cpl freddo 
E 1* humido con 1* arido pugnando >. 

Ne la tendone lpr ferbanp pace . 

é -i -, • QfifSli 
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Quegli 3 , per cui la terra S 
Equilibrata nel Tuo pefo è ferma J 
Et ogni pefo entro il fuo grembo accoglie?: 
Per cui viue lo fpirto 
Jn fangofa prigione y e benché immerfò 
Giaccia nel natio loto, à gli altri poggia.’ 
Quegl ij per cui cogi unge 1’ huomoà vn tratta 
Con la virtude à la fua mente innata 
l’ età Teorie e future; 

E nel fuo feno angufto 

Chiude de 1* vnitterfo il vado giro,* 

De la cui D eità fulgido lampo 
E’ di ragione il lume: 

Che T humano voler di virtù nutre^; 

Di verità 1 * intendimento pafee; 

Onde il ben featurifee * il retto nafee.’ 

Ah. che talpa infernàl non hà pupilla p 
Atte à veder del diuin Sole i rai . 

Al tirannico cenno ; 

Del crudo* Rè di bianco vel coperto^, 
Qual forfennato e (tolto,, - . 

Di volgo vii fatt’ è ludibrio e gioco * 

E da plebee iufolcnze 
Del Regna t or fupcrno ^ 

Prender lì fa là'fapienza à fcherno,. 

-, cotanta acciecar può te • 

* • - — * 
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Ohitrè, Fairne la colpa,' . 

Del Romano Jmperante 
Al arbitrio crudele 
J1 mio Gesù rirueiso , 

Dato è m poter di fangumarre mani j. 

Radamanto efecrando , 

Che U Nume eterno à Tafprer * * 

Flagellate condanni , 

E’ que fto 1* equ il i brio , onde ad ogn* vno 
Pari al merto^edemerto il (uodifpenfì? 
Verrà giorno , verrà ,che pagherai 
Del* ingiuftitie tue ben giufto iliìo* 
Legato à vn fàlfo , incontro 
Gli s* auuentvn furenti , - 
Più miniftrid* infèrno, 
f-luomini nò, mà furie jj. 

Che con verghe fpinofe^ 

Chi con ferree catene. 

Chi con nodofè funi ; 

D adunchi acciari ho radamente armate $ 
E alitando le fpietàte ^ 

Delire fangui nolente , 

Gl incagliano sù gli homeri eiùl tergo* 
Colpi inumani , & il vergineo corpo* • 
Di lividori folcano e dì piaghe,. 

L ’ aure jfiagella.il fangne M 




Et à fieri litro r le veffi intride. 

Le braccia , e non lo fdegno 
Stanca vn miniftro, e l’altro ^ 

£ottentra alterno al crudo officio /e quanto 
Piu impiaga i fiacri membri, in lui più crefce 
L* ira , e 1’ empio de fio - 
Di lacerar le intemerate carni : 

A’ L' borrendo fùpplitio, à la ferale 
Carnificrna , fpeflo 
L* innocente mio Dio - 
Tramanda addolorato - . 



Da i ' imo petto gemiti, e (ofpiri, 

E pur Vie - più patire anela. Jnranto] 

La terra infiuperbifice 

De la pompa regai del fluid* oflro; 

_E arricchita de’ liquidi rubini, 

A* le celefti sfere V. 

piu non inuidia il lor {Iellato ammanto} 
An^i di quelle emulatrice altera * 
Sembra lor proferire i propri) pregi. 
Poiché fe luminofo il ciel biancheggia, 
Sparfo del latre d’ vna Dea mentita. 
Porporeggia la terra * „ 

JDel vero Dio nel viuo fangue intinta*' 
Degli fqiurciati fianchi 
/Homai vedonfi i neruL, e Toffa nude, 1 
V. J - Scera 
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Scemi qua fi le vifcere ^ e già puoi ' H 
Contar le vene ,, e le fpiranti fibre . v V i 
O quante volte , o quante i 

V alma lafciando la corporea, fpoglia , 

Perle vie fanguinofe 

De le dolenti piaghe al ciel n’ andrebbe y 

Se la diuinitade , 

Che in vn fuppofto Ibi fuifìfte intiera.,. 

Pronta non accorrere 

Del lafTo corpo à ftabilir le forze , 

E deia vita à foftener la bafe ! 

Così il mio Chriflo a tormentar cofpira^ 
La fua potenza , & il fourano Padre 
Rinuigorendó il moribondo figlio, 

Tien ài vn robufio e forte 
Giuftitier le veci .. 

Non di fi folta grandine su i tetti 
Cadon grauidi nembi , 

Come folcano folte 

Le sferzate al mio Dio le 'membra ignude 
QuaL agno- ài’ horched iracondi lupi 
Patto mi fera preda , 

Giace languido à terra ,. 

Da Zanne advnche lacerato e infranto , 
Spettacolo d‘ horrore il guardo offendei. 
Tal Gesù da. flagelli 

. . , ' • . . • : • Scas. 
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Scarnificato in fpauenteuol forma ,, 
Squalido c sfigurato , 

Jnorridifce à riguardanti il ciglio». 

Nè tanto {àngue fia ballante ancora 3 
Difpretato Ifraelc 

De la tua fete ad ammorzar I* a r fu re?' 

Ornai dal petto efiglia 

L'odio tuo deicida. • ' ■ ■ . - . 



Qual ti feduce inganno?’ 

Quale infan ia la mente empia- 1’ ingombrai 
Erri-, iè Ghrifto penfi - / 

Soggetto! colpa'..- Mà viè piu imperuerft 
De’ littori il furore.. 

Quando vn La tio guerriero,. 
Commiferandodi Gesìrlo ftratio> 

Così rampogna i rei mini fin,. E .quafc 
A' pena sì crudel s’ imporrà fine!. 

Non flagellanfi i rei * 

Giulia, il tenor de le Romane Iegg 1 1.% 

Mà qual Tartaro 3 ò Scita^ 



Tanto in fierifee? Ò quali- 
•Ne’ getuli deferti , e hircane {elac 
Di pari immanità chiudbnfi beine ì 

Di(Te:è impugnatoti brado à fianchi cintai 
Troncò il canape, ond* era; 

Coari torte aggroppate ai marmo aunintov» 
<&»■ • • ? - •- 
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II-- lega me crude! reclfo appena , 1 

Ecco egli cade ( ohimè ) languido y clangne,? 
In vn fumante rio del proprio l'angue. 

'E tu f terra , non cremi 5 e mentre tade 
JT tuo foflentitorc , ancor tiragli imi 
Abiti? non fprofonfodi ? * 

Ssiiene l'alta Virtude,- 

Che su i cardini tuoi ti polà, e re §5 e > 

Ne tu ruini , ò crolli? 

Qual sì po fonte braccio 

li ila bili fee nel natio tuo pefo? 

Ma la dcftra fourana , 

A’ fc fola impotente \ « 

Serba in piè la gran mole. * 

O r pelago profondo 1 

De l'eterna clemenza! ò drttin petto 

D’alto incendio d’amore Etna auuampate! 

IVJà à te , Vergine Madre , 

Che del figlio le pene aflitta miri ,-t 
Qual le vifccre pie doglia trafigge? 

Non ti fendono il cor- gli h orrendi colpi, 

[ Che su l’ intatte membra ,J 
De l’amata tua prole a uuentan gli empi) ? 

Giace al fuol -t rana baici ata, c viue folo 
A’ T affanno , al dolore* 

Puc dai languì: nfeoife^ . 

Scio- - 
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Scioglie là lingua al fin , comunque puote ^ 
À’ quelle mene, e dolorofe note. 

Dimmi, deh dimmi, ò figlio. 
Qual violenta sì forza d’ Amore - 
Ti eoftringe à patir sì duro feempio*? 
li non fora ballante 



A* purgar de la terra 
Le fordide laidezze ; 

Vna lagrima fol degli occhi tuoi? 

A’ che Le facre vene 

Del preti ofò hutnore efauffe rendi 

E vuoi' de Thuomo le foz^ure immonde 

Di tutto il fingue tuo terger con I* ondef 

Chi P imiì’ar ti contefo 

Un Serffiii dal Cielo 

Ad ilcontar del fallo human le pene? 

E fe per T huora voleur 
Patirai fteffo, e perche non chiamafU 
Me de’ tuoi fi: rati) à parte , e non mi fefit 
Jn officio sì duro a te confortef 

Ahi cicli, ahi fole, ahi lidie £ 

Qii ai vi firingon legami y 
Sì che da voi non s* offra 



Grato fouueni mento al Fattor voflro f 
E voi terr V aria , e* foctr, 
yoi del &Ub elemento onde * che fa tcP 
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E lira ver, che fconólcentfe ingrati 
Pronto Tocco rio af vodro Dio neghiate f 
Più volga dir. Mà vna nouclla. ambalcia. 

La bocca ^ e il cor le chiude . 

S' apprefhnofrà tanto 
Al languente Signor noni martirj 
Gli fi tappino la velia C- 

Da.1 iacerato corpo > e riaperte. 

S’ ef&ccrban le piaghe* 

Jndi fopra d • vn iallo. 

Quali in foglio reale 
Fatto feder per ignominia e fcherna* 

Gli ricuopron le membra 
Con-vn lacero e vii purpureo manto ^ 

E gli ofh'onoà la efedra 
Direna canna obbrobrio fodeettro 5 
Poi di rigide (pine 
Cài fan dudema al crine*. 

Sonic duine tempra 
Con mille acuti ftrali 
]n gin a la^rimeuole ferite* 

» d * x* J 

E ii unguigno hurr^or lucro 
Che dal corpo trafitto efce 3 anzi gronda ^ 
Gli occhi e la faccia, inonda 
Prodefa. intanto à terra; 

Co^dilprcgio infi dente 

U 



V* 

£:j 
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La federata turba * 

Percotendogli il crin , Rege il faluta . 

Ond’ è , che in onta al reo Tuo fin 1* adora 
Per Rè de’ regi , e de’ dolor Monarca , 

E gli obbrobri) oltraggiofi 
De’ Tuoi dileggiamenti > 

Son d' alte verità fenfi e argomenti* 

Qua , natura , qua volgi 
' Il ciglio; ecco il tuo Rege , ecco il tuo Dio,’ 
Miralo, e ricónofcilo, fé puoi. 

Queft’ è il foglio, ouc fiede, 

Queft’ è il manto , che gli h^meri i cuopre. 
Queft' è lofccttro, chela deftra impugni, 
Queft’ è il diadema > ond i hà le tempia cinte , 
Queft* èia corte, che gli aftìfteal trono , 
Tali fon gli ornamenti , 

Tai le infegne reali 
Del tuo Signor su 1* Etra! 

Tal sii 1* .empi rea reggia 
E offequiofa sì fquadra iLcortcggia^ 

E’ da fetide fàuci 
Deturpato di fputi il diuin volto, 

Jn cui del cielgli habitàtori eletti 
Fiffan mai fempre innamorato il guardo. 

Da fàcrileghe mani- 
Fiedoniì : quelle gu^icie> 

y . * . Onde 
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Onde la lor bellezza ' 

Traggono gli aftri, e il fole." 

.Da in® iu rio le voci ~ 

S’intronano £li orecchi 

- <p 

A’ chi ben mille armoniofe fchijere 
Cancan* hinrii di lode in sii le sfere* 

Ma qual, anima, miri 

D’ vna traue incrociata horrida mole! 

% 

Che fbft quei chiodi , quelle {cale , e fimi^ 
Quella fpongia , quel fiele! 

Ah che fon d'empietà noui ftromenti 

Sù patibolo infame 

Si machina al tuo Dio barbaro eccidio,' 

E il vedi , anima , e ritti?* ' 

E qual duro adamante il fen ti cinge? 

Già rimbombano infaufte 
Con borrendo fragor trombe ferali. 

Già per Taure ondeggiando 
Tremolanti ve/filli anniuitian morte. 
Schierate le falangi 
Pedclì ri , e radunate 

In ordine guerrier ¥ cqueftri tarme , - 

Sii gli ho meri di Cbrifló' 

S’impone il graue tronco, 

A’ cui per le mie colpe, 

E falli miei , crebbe in immenfo il pondo. 

Ec« 




91 



' Ecco tremante , e curuo 

De la quercia pelante onufto il tergo , 

Moue languido il paltò., eà lui d’ auanti 
Uà trombctticr , che con tremenda voce 
Reo d' diremo fupplitio alto il proclama» 
Lodrcondan d’ intorno armate turbe , 

Poi d’ hilomini piangenti 
Pia catcrua dolente, 

E lo ftuol feminil afflitto il fìegiie » 

Quante sii le fpinofe &afprc vie 
Sa nguìno fe-vdl ig i a il piede imprime^ 

Ahi tante volte, ahi tante 
Stanco fòccombede la CroCeal pefo. 

Ed i nono dal corpo. 

Reio di vita al miniftero inetto. 

Partirebbe lo fpirto , 

Se in lui V human ita refiata foffe 
De la natia virtude 

Negli angufii confia riftretta e chiufa 1 
Ma di pene piti atroci • j 

Di motìr delìando, p» 

Col fuo d ittino onn i potente cenno p: <> 

La delirai le imminente y.r-1 

Derhomicidareafermaelbipende# 'td 

E pur dal grane incarco 
[llanguidito e laffo, 

* *\ - Lot^ 
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Longa morte il conquide $ 

fi. ìclpdle caviate 

de h cruda arciera hoftili infoiti* 
A'ì^; leni br a la vita 
Mentre a.) durino impero 
Insule fàuci àChrifto 
Ritarda e a r reti a 1* vltimo refpiro_, 
Con moftruofo ,, e non più vdito iftinto 
Far gli ofiitij di morte. ' 

De 1* albero letal L* eftrema parta 
Pe-ect n,?o la terra , 

Vie più efai pera eaccrelce. * 
l;e- lo fqua retato dorfo ' ? ' * ’ * 
le ferite c iL dolore , • " " / 

fi b parte fu prema 
ili gli vrtièda gl* inciampi 
S.pcèo agitata e fco[fa 3 
Vie più conficca à dentro • 

Ne k lacere tempia i dumi acuti. 

Da la-croce alterata., à for^ae tratta 
Con le funi ond’è cinto* 

» V< ^ o 

In sii 1* alpeilro calle . 

E poiché fouucnuta 
Da la fua Deità / daldùolo. è Torto A ‘ 
Con percofle iterate 
Di piè j di mano j e di nodofe claue^ 




E* accelerar coftretto 

Jrà duri ftcrpi, c dirupati faf li. 

Le piante inferme, ei vacillanti palli. 

-E qui temendo le càterue inique. 

Che de la Croce à i’ ignominie infami 
Mortifero languor per via noi tolga , 

Ad vn’huom, che la forte . v 
Opprotuna offre loro , 

Dan parte à foftener del duro legno. 

Il mio Gesù fra tanto 
De la fcofcefa, rupe all’ erta cima. 

Tenta poggiar, ma inuolta al pitia velie. 
Gli occhi nel fangue immerli , 

Cade, e ricade, ahi duolo. 

Fiacco, luenuto, efemiuiuo, al Suolo.. 
Ahi quanto fpeffo tinge , « ' 

Le pietre, e i dumi con le rotte nari, 

E col ferito liuido fembiante.. 

Mà al fin fai ito il monte. 

Rimira (ohimè) di morte 
J1 tragico teatro , e V horrid’ armi , 

E per nouo timor le membra lafle 
Gelide s’ iftecch irò . 

Pure adorando humile ^ 

Del fommo Genitor gli alti decreti , 

Piega al fuol le ginocchia à gli adii ergedo 



* 
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Ambe le mani , eglioòcIiTj 
Riceui, difie , ò Padre, 

L’hoìoc.iufìo ? ckehcr’ hora 
T'offrirà su la croce il figlio tuo 3 
E da quelle mie vene 
De 3’ fumana fallite il prezzo efiggi 3 
E li a di tua giudi ria il rigor pago . 

Rnrro P onde del (àngue , 

Cì\ io verferò , lom merla 

Redi la colpa, ecosì à V huom , c’horhaue 

facile il varco de lo ftigi© regno, 

Agturié -fi renda in eie] ì’ rngrelfo . 

Ciò detto , i labri arfcci 
Di mirra , aflentio , e fiel porge à beuanda ^ 
Che f ira hebrai'ca in pcftilente coppa 
Di tartareo liuore cbragli mefee . ' 

L’ aride vene irriga' 

] 1 liquor veleno!© , 

E T immenfa amarezza il cor gli cruccia . 

Poi con fremitole rabbia 

De la vede ìnconfutde fpogliato , - 

Che con le piaghe hanea 

Jì (angue congelato vnitare filetta , *. 

SagiieT Jiorribil palco -, c sii la croce 

Egli fletto le braccia addatta e [tende , 

E quantunque iorprefo . ... 




> ■**,- 



Da nouo horror fi raccapricci etremi , 
i Quanto pili per timor vacilla il fcnlo j 
1 Tanto più fi rinforza 
; Pronta ai patir la mente. 

Quand’ ecco quattro crudi 

Carneficina delira 

D’acuto ferro armati 

Le mani i piè gli conficcar fui legn»» 

Al rimbombo de’ colpi 

Suona querula vn’ eco 

E ri percoffo geme ogn’ antro e fpcco." 

Un difcordeclamore il cielo alk>rda ^ 

' Evarie voci à Taurealzan le turbe 
Ch! per aftio crtidel fefteggiaegode* 

Nel rimirarlo atrocemente eftinto^ 

Chi pietofo il compiange 
Spento per fua falute. 

L’ a flì funefte alfine T 
Leuate , il popol tutto 
Vede pender da vn tronco il Rè finirà no , 
Ledi cui membra i n. così lira ne gu ile 
Son per horride piaghe 
Squalide e lacerate , 

Che la villa lugubre a bborre efchiua^ 

E volgeadaltra parte 

fer non mirarle,, inorridito i lumi . 

" s - ' tm 
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Thumor vermiglio intanto , 

Che gorgoglia ondeggiante in sii la terra \ 
Terge del* huom le lòrdide^ze impure , 

In quel barbaro feempio 
Agonixante pena. 

Lunga parte del dì Y afflitto Dio. 

Ne la morte col duroadvnco ferro 

Ancor gli rf retti nodi 

Recider può de la corporea fa Ima $ ' 

O perche non ofàndo i dardi intrifi 
Di veneno letal fraglia rgli incontro y 
Mnmilia il capo altero , 

E d*el ftio Rè trafitto i cenni attende; 

O perch’ ei di più longhi 
Tormenti fitijhondo , 

Di nouo oprando il fuo diffrn potere y 
A’ la cruda tiranna il braccio arrefta * 
China al fin la cerui.ce, 

Per adempir del Genitor le leggi , 

Jì coniente , ò comanda , 

Che r empia feritrice il colpo auuenti , 
Ella d’ acuto ftral carico 1’ arco ; 

Lo fcocca al cor del Dio languente,e prede 
Da 1’ egre membra al fin V alma congedo. 

Tremante il fèndi tema algente à fhora 
5eiiptefi il fuol da gl’ imi fondi* e il fole 
I " ~ Per ; 




^er non poter di cosi grane eeceffb 
Soffrir fi fpcttator , s'arctra , e ofcura 
Addolorato , c fbigottito i rai 9 
De 1’ aureo crin corona * 

Sorgono redtuiui 

Da T ombre fcpolerali 

J corpi eftinti à riuedere il die* * 

Sol la Vergine Madre 

. More à vicenda, e ne’deliqu'j alterni fcfoj 
Auuiua il cor lo fpirto ,.c hox fugge, c hor rie* 
E cento volte , e cento 
Carnefice crudele * 

Con ferite incruente il duo! T recide. 

Ma pur forge à la fine, e il legno in fan fio 
Semiuiua abbracciando, al Tea lo ftringc, 
£ alzando i lumi à rimirar Tediata '» 

Sua prole; ahi , figlio, dì{fe , già l eccelf* 
Im prefa conftimmafti ; hor fon del Padre 
L’alte voglie efeq-uite , e già d’Àuerno 
Uincitorgloriofo, al tuo fèrua?gio 
Uédi T altero collo inchinar D te. 

E d’vn purpureo mar Tonde folca n do , 

A* le fpiagge del del la naue approda 9 
Che fomerfa perla ne’ftigij flutti. 

Ed hor , che à si gran prezzo 
Hai Interna Kàlucc à T huom neretta , 
t\ % • E " Sfidi 

% 



Digitized by Google 




fS 

Eluftan con ragione ' * * 

Gli Angeli i n sii le sfere y e in terra l’alme 
Mà nel gaudio comune 
Sol io lungi da te viuer cofttetta , 
Rimango , ahi laffa 3 à le fuenture in preda J 
Ch* io viua ( ohimè ) eh* io viua * 

Ellintote? che del dolor la croce 
Vccidermi non vaglia 5 
A' che tanto impotenti y*. 

Ang^fcie il cor crucciate 5 
E perche così lento 
Il pièmouete ad affali rmi il lèno 3 
O’ sì languidi e lieul , 

. Affanni , il cor premete f 
Deh inferocite , e lacerate homai 
Quelle vifeeremie, - - * ‘ 

Sì che il nodo vital fciolgafi loro . 

E perche non v’ è dato * 

Trar fofpiri^ con voi gli haliti effremi? 

E voi del pianto mio larghi torrenti . 

Perche non fuffocate 

Quello cor 3 che agonica y e pur non more? 
Singulti lupprimetcmi } martiri 
La tirannide voftra 
Jrrita te più fieri . . 

Il rendermi per yoì - • ~ ; • 

jn* 
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A’ la fcnte.cti vita > 

Sia clemenza di morte* 

Cruda pietà , fc miti 

Viua mi foftenete^j ; f <. - • • , * 

E* pietofa empietà,^ m* vccidete," 

Mà le tanto non puote in me il dolore^ ^ 
Che mi fai dentro il petto y Amore inerme ? 
Tratta i dardi letali 3 e tronca il filo 
' De* penofi miei giorni . * 

Deh muoiami dal cor Fa Ima dolente, 

E la porta colà sù i vanni tuoi. 

Ve il figlio mio lungi da me dimora • 

' Oue figlio , ten gifti ? *. '' * 

E doue la tua mad re egra , e gemente 
In abbandon lafciafti £ ^ , 

E voi , che la diurnale in ynmia prole* 

, Perfidi , trafiggale , 

Perche à me perdonate , 

E perche i chiodi à quelle membra ancora 

Non aguzzate , & incrocciate vn tronco i 

E perche mi fi vieta 

Morire anch’io dal yoflro ferro yccifaf 

Deh meco ancor, deh meco 

Di voftra immanità gli atti clequite, 

E di Maria , e Gesù 1* anime vnitc. 

Ahi figlio, ahi figlio! EquìyedchdoS 
Chrifto I i z Da 



«l 
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Da rn» lancia crudel fquarciarfi il patto : 
Semimorta ricadde, /. 

Nel flebile iìicntio”' ** 

ch^ langue, ' - ’ 

£■ del tiglio, che mone, «>:*«■ ' ’ . • >v t 

Ammutilca la lingua , c parli il con j 

• -.mì i.. '.e - £ 



fine dell' Idilli* l 



4 



A 




! * ‘ 
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DI FRANCESCO BAGNAR! 

*4llieko dell * tutore, 

* K 

«SS» «Sì* «SS* «SS* «SS* «ss* 

' ' > * . . 

Che la yirtn è **« wd te/ore* 

C UmuIi d*or denominar tefbro , 

Sconfìgliato mortai, chi mai t’integot 
. Mentre hà fol la virtù pregio , e decoro , 
Qnd’ella fol di sì bel nome è degna ? 

Se fplende , e Regc infirà i metalli è Toro , 

* , fpcflo auuien , che fattemi t lampi fpegmfr 
Mà tempre affi fa in frà Tetereo coro 
Coronata virtù folgora , e regna . 

L’ huom ne* difagi del terreno efigl io 
Hà con virtù del Paradifo vn fàggio : 

Con l’oro và del’ Èrebo à periglio . 

Di Pluto è l’or , di Dio virtù retaggio : 

L’or nafee in terra , e de la terra è figlio , 
Yirtù in eiel nafee, & è del cielo vn raggio. 

- E $ Che 



Digitized by Google 



*1 



Nel Monacarti la Sig. Verginia Ugofclli 

S'allude d nome y & di' arme y eh* è vrì alicorno, 
figura, deW eterno Verbo _> che rposò nel ventre 
della Santifs. Vergine con l’hnmanata diuinità y 
cripofa nell' anime pure con lagratiagiufiifica - 
te ; /opra le parole de 7{umeri al capo 23 . Si- 
milis eft Khinocerotis , cosi intefe da' San- 
ti Tadri* 

(frio, 

S I* grato è al del quel, che il tuo cor gli ofw 
Giglio di puritade , e di pudore , 

Che le mirre Sabec y l’A rabo odore 
Su i facri aitar recan men gioia à Dio , 
Egli y mentre per lui poni in oblio 

Gli agi del mondo,e il lufinghierfplédore. 
Vago di tua beltade arde da more, 

E di te viuo in fen nutre defio . 

Quando ne’ prifehi tuoi (lemmi ,ediuife 
Si pinfe rn '^Alicorno , il cielo à 1* hora 
Prelufè à le tue glorie , e faufto arrife . 
Perochein quello il fommo Dio s’adora. 
Chete in grembo àvna Uergines’aflife, 
Prenderà pofa in te , Verginia , ancora f 

t , 

_ Che 
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Che la foggeltione dell * hiiomo al comando altrui è 
x pena della fuperbìa diciamo , il quale per fen- 
tìmcnto de S unti Jzfpo fuori J edotto dalle parole 
del Demonio 4 , eritisficutDij, qual altro La* 
tiferò ambì il foglio della diurni tà . 

I y 

«ss» «ss* •• • 

■■s. 

« •' * p * 

S ottrae del cieco nulla à l’ombre inlèfté 
Appena rhuom l’onnipotente mano*’ 

B de l’orbe terren larga T inuefte 
Nel dominio difpoticoj e fouranoj 

Che qual Tuoi drago irato ergerle crede | 
Alza gonfio d’orgoglio il pender vano 
B il trono eccello al Regnator celèfte 
Ufurpar tenta infellonito , e infauo. 

Ben dunque è dritto , e à la ragion conforme * 
Che l’arduo capo à feruil giogo inchine * 
Scontando il fio de l’alterigia enorme . 

. . *- - » 

E fe vuol dringer feetro in cielo al fine , 
Strafcin i pria ca tene in terra , e forme 
*>ì co’ ceppi del piè corona al crine, 

^ * Per 
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T ir vri macine di GkrUìo lattante > à cuiglì 
geli mofirane la crete , 

mmm 

M entre fui grembo de la Madre affilo 
L'etereo infante, da le poppe intatte j 
Nel candido liquor del puro latte 9 

li nettare fuggea del Paradifo: 

>» « 

À‘far brillar la gioia in sù quel vifo^ 
Onde le fue bellezze il fole hà tratte , 
Portar gii Angeli vn dì sii l’ali ratte 
Quel tronco^ in cui douea languire ancifo. 

Pi fiacca à 1* hor ben tolto il labro , e liete 
Stende le mani fofpiri inuia 
Dal petto ardente à l'incrociato abete , . 

Hor del filo amor legno maggior qual fi*? 
A' lui sì dolce è di morir la lète , 

Ckc de 1* vita V alimento obli* , 

, L'hue* 

• » r • 
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l'ytm* fiuti* rictue conmdifferen^d, e con 
„ml fermezza d’ animo , o fiati propitij y 
* o infanti gli auucnimcnti del mondo* 

PARLA IL SVDÉTTO. 

^ * Ària è la fo rte,* e iti f«e dcfitie infide 
V Se ripon la Tua fpeme, il cor delira/ 
Chele in rota volubile s’aggira , 

Recar non può ftabil venture > e fide 



Lieta bensì tal bora ella m’ arride , 

Mà appena vn guardo à me propitiogirt* 
Che qual rapido lampo il piè ritira, ' 

£, da me lungi del mio mal fi ride# 



Fra le vicende profpere e dolenti , 

Io fpre^erò del pari e gioie y c dire 
Qual rupe à Y onde de’ mondani clienti 



? 



J1 Tuo tener fortuna alterni pure* 

Se mi conquide, attenderò contenti^ 
le m’ accarezza* attenderò fuenturc* 

~ r- . y V v.— - • - 

* 1 «k ’ ■« 

« 4 

* - J.v' ® * 

'l '» 
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Sopra il tradimento di Giuda • 




E Ccolupo feroce > à cui celato 

Sotto fpoglie d’agnello il rio furore , 

. Mentre fembra più mite ne più pacato , 

V iè più fete di fangue a rde nel core . . 

* - * . f * „ • 

Beco di fellonia moftro fpietato , 

Che freme d’aflioj à 1* hor che finge amore* 
E fesche i baci , il pio tenor cangiato. 
Siati miniflri di sdegno , e di liuore , > 

£ <juaì potrà gioia Iperarfi in terra , 

Ued amor fiacche l’odio il manto porte. 
Ve gli ara rdi di pace in rima n guerra ? 

£ «qual farà del peccator la forte , 

Se del ciel 1* Innocenza vn bacio atterra 9 T 
J* ^ Autor de la vita offre à la morte ? 
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j/ peccatore, rapprefentato per pentimento de* fan- 
ti Dottori nella perfona di San Gìouanni , quan- 
do il Signore dijfe in croce ; Mulier ecce finis 
tuus , implora , per emendar fi , V aiuto della 
Santijfima Vergine . 






V olgi, deh volgi, ò grà Regina,il ciglio 
Dal ciel,ve d’aftri hai diadema al crine* 
E mira qual fourafta à me periglio 
D eterne , e irreparabili ruine. 



Qual mi turba d’ affetti il cor fcompiglio * 
Emi laceranT alma acute fpine; 

Deh tu da quello dolorofo efiglio 

Mi grida al mio beante vltimo fine . 

, - * * ».**'• ; . •«. 

V 

K ammenta ciò , che al diuin Ucrbo piacque 
Dirti in quel dì cosi funcflo, e rio, 
Chepex mè siila croce eflinto giacque* 

» t ’ . JW .*::>> • • j 

r ' f 

Per mia gran forte, c per rifugio mio , 

Se ti fi madre fila-, quand’ egli nacque 
T i fi ancor madre mia * quando mono ; 

1 CIZ ’ " " * 
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t. ì \momUe fk deparre dal R. Sergia fua 
Tadre ygiàMonaco del JuoQr dine jlpmfie* 
vidi tornare al fecola > c ol farla carcerare * 



OConfigTiato fottrar machina ir piede 
*3 Sergio de iteri chioftri à pij rigori * 
E al calle obliquo de 1 mondani errori 
Col pender recidiuo egli fea riede „ 



gfa Romoaldo pien di zelo e fede 

D'vn carcere il condanna à cicchi horror!^, 
Perche!* interna cecità deplori : 

Ed ecco il fallo piange y c perdon chiede. 



E che non può d * amor f* arte , e ilconfigiiof 
S’ anche vn eaptiuo de le ftigie fquadre 
Tolgono i ceppi à l’ infernal periglio ; 



i 



E fecon ammirabili , e leggiadre 

Ricompenfè e vicende amante vn figlia 
À’ layita immortai genera ilpadrc » 

. . -r 
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Ferì* affuntione al Pontifica to di Noflro Sig 4 
C LEMENTEX I. 

» * V- 

S' allude alla fieli* , e ai monti , arme di $. f. 
jfr al detta del Salrn . 7 ? . Jlluminan* 
tu mirahiliter à montibus eterni». 

«F 

V " 

T V’ de 1’cgeo del mondo il porto additi 
0*dcl miftico cielo Aftro fiamma nfc 
E fra perigli ondofi il pino errante 
Scorgi da 1 * alto à (èmpi terni liti . 

t 

Tu ne la notte y in cui perir y {mirriti 
Di (alutei lentier y tant*'alme J e tante * 
Scopri (erenoì le mal caute piante 
Dal tartareo nemico i lacci orditi. 

Tìi col lume cclefte i troni irraggi , 

Qual già fe V aftro eoo, perchè rn di pnjntt 
Oftran noui Monarchi à Chrifto homàj^j, 

v 

Tu quafi ftclla artoa mai non tramonti , 

E (eofeurano i monti a gli aftri i raggi 3 
Tu i diurni tuoi rii (pandi dì monti : 
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Nella fteflo (oggetto 

{moti di guerra 3 che non oliarne la dijpofitione te* 
Alimentaria di Carlo Secondo Bg di Spagna y or- 
dinata alla pa hlic a quiete , comunemente fi te- 
mono y fi prefagifcon o fedati dal faggio y e proni * 
de %elo di Sua Santità . 

S'allude alla fafcia rojfa dell’arme y 
che figura inarco . 

c 

G ià di lunga (hgion la cruda De« 

Di Carlo a’ danni armò l’arco fata le; 

E il diadema ^ chea lui fui crin pendea^ 
Scoile de Tempia, al hne indegno ìlrale . 

Lo feettro ereditario in tanto hauea 
Cangiato ili caduceo l'alma reale; 

Pur di lontano non sò qual forgea 
Di guerrieri tumulti ombra ferale . 

Seminaua difeordie homai la mano 
D' Enio crudele y e già nel fen pugnace 
Nutria fete di fangue , e ardore iniàno 

i - 

* 

Quand’ecco eftinfe in vn T ira ,ela face * 

A’ l’apparir d’vn fol fui ciel Romano ,, 
Che vn Iride (piegò nuntia di pace. ' 

1 •; * aii; 
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UU'Emhentifpm, e^euerendifs. Sig. Cardinde 
VVLVlG iAST<ALL 1 con la rafferma nella Le* 
gaxione di Ferrara * dichiarato quattro volte 
Legato. Dabitur ei poteftas fuper qua- 
tuor partes teri x . *Apoc. 1 1 . 






- * . > 
% > ^ > 

Q Uclle, cheal crinti etnie il Vaticano* 

Porporato Signor , quattro corone * 

Mentre ne la tua augnila* e retta mano 

Le bilancie di Temide ripone , 



Perche, il Vitio per te fugga lontano , 

Ne più conculchiil Merto* e la Ragione* 
Ma (ol mercè del tuo valor foura no 
Trionfi T Equità lunga ltagione , 



1 



. 



Aufpici j fono * e fortunati , e veri * 

Onde fperan godergiorm beati 

J Libici* egli Artoi* gl’ Jndi* e gl' Iberi, 

» 

i 



Poiché predi con lor taciti i fati * 

Che vna virtùdegna di quattro imperi* 
pominerà del mondo i quattro lati . 

* sAÌIq 



ri 
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iA&U JtefTo f menzntiffim* y che proito à 
gli xAcc<id&wici il compotn 
in [no, lode . 

? y 

r ^ E co^ne 

C W io taccia, òFuluio, il tuo gran mertò? 
Addempir potrà Clio legge fi dura ? 
dunque il tuo chiaro e venerando nome 
T’ia Yil trofeo del tempo . e preda ofeura ? 

Se già del cieco ©blio le forze hai dome. 

Di gloria hà da langujr luce fi pur* ? . 

. E gli oftri che ti fregiano le chiome , 

Di lcte vn dì rapirai' onda impura? 

'i ■ 

pur taccio a! cenno tuo y ma di tue (ode 
Virrudi il grido à i*nor chcopprinrrvuo*,' 
Sul muto labro alto fonar più S' ode . 

i . 

I , X . • 

Che ferbando il filentio impoflo ànoi 3 
Col folo dir che tù non vuoi la lode * * 
Frcconito il maggior de’ pregi tuoi . 




il* 



A He glòrie del Molto Reuerédo Padre Paolo 
Uinrenzo Be^i da Raucnna , Predi- 
eloquenti flìrno nel Duomo 
di detta Città 



|- allude ali mete deli arme . 

» i 

Q Val nouo Col diffonde hoggi su i campi. 
Che il Viti inonda , sfauillann 1 rai' 
Ecolvibrar oltre 1’ vfato lampi 
D 1 atra notte gli horror diffpa homai: 

• , »i • 

Se?zi è quella virtude , onde tù fai > 

Ch'Ogni mortai di facre fiamme auuampi , 
- feorto dal cui fplendor non fia , che mai 
Ne teli lacci il piè mal cauto inciampi . 



A' le nari di Dio l' anime odori 

Spirano in tanto, c al citi s' ammiranfole 
Pie fragranze efalar di gremoo a Clori . 



Nemarauigliafia; peroche feole 
far primauere, efeminardi fion^ 

La terra à i’ hor , quando in anele e il lo!. 
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^UaSacra , e fiutinola elonuenga del Molto T{eu. 
'-padre Gìufippe Maria della Valle dell’ Ordine de 
Sei ui y predicatore annuale nella Cbiefa dì S. Xe- 
bafiiano di Ranenna . 

S'aliu fé al cognome ,&al campo nero della parte 
iifirhre dell arme, che figura labi fio# alle fiel- 
ìh -* ? mon?h retila fcrittura ftmbolìdel Cie~ 

io , come nel [almo 75. Illumina s tu mirabi- 
litcr à montìbus aeternis . 

j 

Parla il peccatore • 

, * * 

V A": lo , il mondo è vn abìffo,ouc d’horrore 
io: ai colpa rii i lumi altrui fon fpenti ; 

, V E’ V :ia valle, eh’ clala atro vapore , 

Il in cui degnati di colpe al ti borrenti . 
lo d<d lupgo fallir ben fchiuo ho il core, 

\ Ti anelante folpiro i pentimenti . 

Pur bramando emendar l’antico errore , 
Perii (lo reo de gl* infornai tormenti,. 

I Ma de la tua virtù fian pregi , e vanti 
L’aride ciglia mie render due fonti 
Di do! crolla c di contriti pianti. 

[ E per te fia, che Palma vn di formouti 
Da quello abiffa insù le v\t fallanti: 

Da quella valle in stigli eterni monti . 

I 

\ 

» 



1 
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UT 

'jtWllluflrìjJtwOy e T{euerendifs. Monftg. Ferret ì 9 
applicando SuaSig. lUufirifs. àricsucrh nel 
defi 9 di Bpuenna , ancorché natìuo del* 
la Diocefi di Faen ga. • 

S’allnde alle gène rojfe dell’arme , 

S Tauo in biu io , ondeggiando 

Dubbio il penfier,qual pecorella errante 
Ferme tra il Viti,& iHJatrenle piante . 

Ne ben fapeua <Ji feguir , del cielo 
Per lo facro camin , Torme, e il comando » 
Quand’ecco il corda nonsò quale iftinto 
Di repente è fofpinto 
J fortunati aufpici , • 

Raimondo, ad inuocar del voflrozelo. 
L’alto fauore imploro : 

Deh il voftro orecchio pio 

Oda il fupplice prego, e il voto mio, 

Oj’à Taime felici 

Aferitto io fia di quell’eletto gregge , 
Chela voftra gentile , 

Et amorofa man modera , e regge 9 
Qual farà la mia forte ! 

Ah che i lentieri , onde al celefte ouile 
Voftre virtù fan feorte 
Fulgide, e gloriole ^ 

Son fentieri di rofèv 
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lì peccatore > Ufi iato da Chrifio alla Vergine péf 
Fi-rito nella perfora di S Giouanni , con pia 
confidenza nella diurna pietà > e nelle fue lag- 
rime , cofi parla col S.Euàngelìfta. 

£ul pani mento del* eterea reggia v * 

Coppia gentil con piede egual pafTeggit 
Palma intatta il candore. 

De la colpa il dolore: 

E d* innocenza al paro 
A * le paterne vifccredi Dio 

. 11 pentimento è caro. 

Di Chi* i fio c di Maria fatti fèguaci 
Facciane Giotianni,al cieco regno infiliti; 
7' il i nu i ola to e pi o , 
io reo j deteftator del fallo mio ; 

Tìicon le fiamme ardenti 
Del tuo ^ci facrofanto, 
lo co’ larghi torrenti 
De 1* amaro mio pianto. 

Ambo auuentiam per flrali 

Quinci da opprdfo , c quindi accefocore* 

Io fofp/ri d* affanno , e tu d* amore. 

Del pari infetti à le tartaree fquadre , 

T ti diletto del Figlio j io de la madre . 

Sopri 
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Sopra le parole di San Paolo ; 

Suftrabundo gaudio in omni tribuUtìone 
nojira, i: Cor. 7* 




o quanto grandi > e quanti j 

Mio Dio premij difpenfi à ferali tuoi. 
Cui frà le pene ancor bear tu vuoi* 
Hanno Palme y Signor 3 tue fide amanti 
Due paradifi indubitati e certi ; 

Ferte patire in terra 3 in ciel goderti 
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rOANNlS francisci 

... - I 

VlSTVLI 

xA'HyiL ECT*A L1 T£^^ìbj ^ . 
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Efigrammat* n/Àrid. 



Academicos congreflfus amatoria thcmatà 

dedccerc * 

« — ■ 

C 1 Ompita Tarn affi non molli perula : Thahi 
t Idalijs plantis nec penetrale patet . 

Hpn bene coueniunt facundtt tycmen, & infanY 
iSlec nitidum c&cus cernit Honoris iter, 

Hpn bene cum myrto fociatur Delpbica laurus : 
K(ec facram froniem / erta prophana decent. 

2 uìd tibi cum fenfu > mentis verecunda voluptas ? 

j Quid tibi cum dotta Tali ad e blanda Venus d 
forine Lycaorum Dea prafes jaua minaxquc 
Horret ì 'vtìl/ecebras enecet 3 armagerìt . 

.ufi bus a retieris abludunt feria . Mujìe 
Trotini fi degeneri tarmine rana canunt . 
yimirìt pbaretratus *A mor 3 pharetratus ^Apollo* 
indiatili ho/la mutua bella fibi . 

tgp *a3v 

. : ' » 
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Vxoris non frugi vir nequifàmus, 

■li 



» * / % * 



e Oniuge cumfocia vir fe commiferat auris y 
Et fragili aquoreas nau e Jecabat aquas , 



• *r.v 



Ventis atque abies dederat vix velafecundis 3 
Ciim fera furgit byems 3 intumuitque falum . 

, v » , i* * »- * ' M h * 

Jam per inane voi at turbo lividore minaci > 
Eripit atque oculis vmbra repente diem . .. . 



** ». < <• 

'Nauta leuareratem fualet vcBoribus ipfìs 9 
Si placent donis anuorafortè daùs , 

Ergo cauent vita:, tradunt pel ago qu e veraci ; 
Qua grauiora fili > vili a quaque magis , 



i " \ i 

PumqucaUj iaclant aliud 3 virperfidus ipfam 
Vxorem arripuit ^pracipitemque dedit. 

> 50/1 pofuere minas : damnifquc dolebant 
VeUores : damno rifìt at il le fuo . 






1 



De 



v 
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De Collegio abs Eminentlfflmo Prìncipe 
FRANCISCO CARD. BARJBÀRINQ 
Rauenn* eredo , 

Q r/ aris , qua tandem parto tibi faujla Lycan, 
j Oh od referas proli, Trifca pauenna , ttt$ ì 

Bar bar ics fugto Bar barino aufpice ,morum 
Molkfcetq : afper , melle fluente , rigor. 

*> v . 

** * V» 

<esay«r wr«9* w» w>ii • 

De eodem. 

/ . 

• ’J " 

\T Jrtus pracetfi fueta olim monte lockri > 

V T^unc fita depreffis yalibusinta fedet. 

- , ' * ** . . ? 

Obuia nimirum ,facìlique parabilis arte 

~<dje declini tramite qumquc trahet ♦ 



F a De 
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De LyceoTheclogico eruditi flìaii viri D.Dq. 
minici Fafculi nuncRaucnnce Canonici 
Theologij cui or inlìgne pratum yì- 
rensj cum epigrafe* 

• His pafeua campis t 

Ad ftudiofam iutientutem . 

* ♦ t * 

G Rc.y fludiofusy ohi j queis pratafibolafiica yer 
S olmi ingenij pafeua dotta pede ■ (nant y 

U#c auidus carpe . His rnens enutritur in <euu?u . 
7\ {imirum eterno nonnisijote yircnt , 

^ • t 

Jn eloquenti /lì mi viri Jo: Francifci Bonemi 
Morales rifus 3 & fìetus . 

Ontìhus è gmìnìs ,fecum & pugnantìhus ,ynu 
Manat lac anintis 'vnaque metta fluunt ? 
Cppofua eloqui um fi hi federa? ; ofque difetto 3 
« Uh f Ut y fin ridetj nettare corda beat . 



A4 
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Ad Democri'tflm , (c ipfum occocantem , na* 
taro? contemplando fìudio. 

N , 4t urani fadas , natura captus amore I 
Ve videas , oculos eruis ipfe tibi ! 
y, tque indarefeas , te dar, mas notte perenni ! • 

Hoc tibi fi Jàpere e/i > defipere ecquid eritt 

Aiiarusamantem fallit.. 

I f \YCiitur amari s thecna impoftoris auarf, 

Tslpn ficus fixefelis carpitur vngue far ex è 

T^ìl mirum . C tecits -velata fronte Cupido > 

jluri centeno limine cinttus amor . 

« 

De poeta fnepto. 

A rcadico sturi tus vates dum perfonat afir&ì 
yAtq; vìrum Uudespendula labra canunt £ 
Dotte tuo nequaquam spulci y sedie afelio : 
Quarti ttius erudiat •> celfìàs ille rudit ♦ 

De eodem . 

M Etrafuahic vates prifeas redolentia Mufai 
Dittitat -, & nari congrua Ts/afi ture . 
Sedfitet erodor gelidam penetrare ad artton 9 . 
fix piet ajflatam politica bruma Itscm. 

«il 
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Medicina facultas falla* . 

•*’■»♦ *^ * . * t . *■ ' I 

f A Stronòmus y Medicus y ventura y recondita 
JljL quarunt. 

Sic palpane tenebras cacusvterquefuas . 

Di umane ambo : verum vnle bac ferma loquedi ì 
* '*Àh quod non hominis y nojfe fed ifia Dei e/ì , 

Galenus Ànagrammate Angelus . 

• • 

•M - < 

S Ciri y cur nomea ide fmt^fngelus xcqi Galenus , 
Has fi mì/cueris , tranflulerifque nocas ? 

Tlane quod medicam fi quifquam calluit artem, 
angelus athereo lapfus ab. axe fuie . 

+ 1 -v 

J&pnarmacopoliiam à fèptuagenario opificc 
nouitcr apcrtum , s 
Epigramma officine? poflibus appi&um. 

• (non ut 

A 'Spìe e y quifquis ades: nona fune medicamina : 
Catera y longevo tabida fatta fitu . * 

Eoo nuper deuetta è litote ugnata 

Solertefque cibi compofuere manus . 

Languens ergo tua pete pharmaca noftra faluti : - 
Tiam nona propinat pharmacopola vetus. 




Ih Funere ìllufiri/fimìae ^ eurendìfs . lAntifUtis Fa* 
bìjGumfij Bruenti# *drchiepifc9pì . 

! 



Àlluditur Cruei gentil iti». 

- " ' ‘ * v à , 

G Vinifius Trafili, perfundus munere farro , 

E’ riuis migran s sfiata fuprema fubit . 

r * ;■> : < , : * 

/ i , ' - ' 

Trafidio vnterea lugcs viduata fideli , 

Orbaque trijlaris patre B^auenna tuo . 

lAtlacrymis par ce, abgrex mclyte * pane dolorie 
Tutatur celfo è cardine pajlor oues , 



Morpbusexprejfitfignum > qnodfiemmate proferì: 
Ergo illum athereo qiiis neget axefrui i 

Tartareus prado Fabio nocuijfe nequiuit ; 

%Ad Cruce Guinifia namprecul illefugit . 









Jn ingrejfum ad Rpliponcm Dòiftìn? Caffi drink t o* 
nateli# y nobilis adolefsentul# . . 

Alluditurcolubs gentil iti# , & fan&imonia«< 
iium c cenobi® , Chrifti Corporis nomi» 
né nuncupat®. 




A tfluat andanti km mudtts crimine , Maq; 
Trolem mercati v onice tioxa rapiti 

Infonda illmie fordtfcit 3 & obruta teline 
* Acjcelerum fedo gurgice merfa perit « 

Et culpa à turpi tetraqus voragine afylum 

FJquam non pateatì cunèlaprematq'y nefas i 

v ' , . 

Sed mibi perfngiim dantprouida fydera , erhque 
Ciauftruro Diclini Corporis Arca lyps- 
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Ad pueifam tiobrlem ftcrum dati forum 
' ingredientcra. 

■.. . * # 

Ailudens authorcquo gentilirìò ,.&Erician© 
{ìgno cedetti , virginis fpiritum ,, im~ 
mortalisglori (2 5.rrha beatimi , fic 
alloquitur» 

N On fecus ac Vbattan, diurni fulgida proles . 

S olis yftamigcnm tu pyroenta regi s „ 

lAft il le in praceps ruit alto è cardine ldpfuf'£- 
Ver cedi nitidas tu Jpatiare plagas s 

Obrutus ille iacee triflis caligine nodis 
Latificum rejeras tu tibi inaxe diente 

Il li perpetua languefcunt lumina morte 9 
Jngis te cali vertice vita manet . 

. ’ ' « * w* 

Eri doni in terris vnda d emergi tur ille # 

Eridaniin edis flnHìbus ipfe natati 



À$ 
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duas yirgìnes , qudrum iti iem flemma equur, 
facrumS. Dominici babitum fufcipientes . 
Alluditur quindenario myfteriorum Rofarij 
numero ,, & Pegafo figno cadérti , quia- 
decim ftcllis corufcanti . 

V Eflales gemina y qua yeri Huminis ignem 
„ 4rà fsruatis pettoris atque lare ; 

Quinci & denagerit Gufmanumfydera c&lum y 
q-ia rutilane facris effigiata rofis . 

Ergati* infertilir dum vefler fpirtius ajiris 
Cuiusin ardenti fymbola fertis equo y 
Quceportenta viient bac tempora ! P^gafus alter 
F&rfum quindeno Jydere in axe micat . 



S. Eguuinus cìauem compedum , quibus fibi 
crura vinxerat, à feìn mare proie&am , 
in ventre pifeis reperit . ' 

T Erge pits lacrym ts y quibus haHenus ora ri~ 
Vltrà neepergatfindere corda dolor, (gafh- 
Squama ecce tibi clauem maris incoia reddit : 
ferrata heu tandem compede folue pedes ,, 
Sat defleta diu primari# cri mina vit£ : 

Efi tibi caleftis nane fubeunda domus . 

Qua reliquis aperti pi fcator clauiger apra y 
Clauiger ofiendti pifeis aperta tibi , 

%A ' ~ ~ * 




D. Chentlgcrnos agros arat > lupo 5c Ccjuq i* 
* ratro iunótis . 



Àlluditur Mercurio pacis conciliatori^ 

Iouifquenuntio. 

' * 

Q Vid mirtini y placidis lungi fera fodere amico y 
Fidaque concordi fubdere colla iugo ? 

In terrai Hermes venijli pacifer , atque 
ISluntiuses yeri lapfus ab axe louis y 






Idemerogatis in alendos pauperes pecunia^ 
frugibusyabarenarum fatione triticum 

colligit,* - . 



1 •* 






G Vm tua iam pietas aurum fudiflèt egenitj 
Committenda folo deficeretque feges . 5 > 
lArentis fabuli telluri j emina mandas > 

F&cundee & Cereris mnnera larga mettsì' 
Chentigerne inopi facis efcam Gangis arenavi : 
Tar vt arena mar is fiat > & efca tibì . 



* »-r *\ 

^ ^ /*0 ' 



F * 



* 
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Dv Volfranus Epifcopal? drghitatc à defun&® 
Rege Ebi delata impi; fuccéfforis iuifu 
icabdicans, regio monumento pc- 
dum lìgie , quod cura nullis 
<\ ' * viribus inde amoueri 
poHèt 5 ab eo vix 
ta&um in 

*ins (munì fe prò ripit. V 

D Vm fibi ecmmiffum pradonibus cxmit 3 atqs 
Teruigili cura paflor ovàie regie , 

C ogitur imperio Pggis dimittere rictas , 
Tr&cejforfrontem cinxerat lande fili ; 
otuguftos cineres , quaft munus reddat yiìllis > 
JnfeJìo coram Trmcipe Traful adh ; 
Marmarcene pedum defuncti fi git in rrna > 

Qjiùd nullis yellt yiribus inde potefi . 

Verum vbiVoljìanus tangit >gefìamen en riero 
< dat , adorandas inuolat inqne manus . 

Et tamenindurens ttm !{ex ( quis credere#) illuni 
Trotmtts èfacra cedere fede iubet . 

Ifieertum , maiur monftrumfit marmora lì qui * 
*4* rìguijfe hominis faxea corda finn * 
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S, Deìcola cttculium vmbra appendit r 

(tro 

L Ongam Myfa viam hm carpferat , imbrifera- 
Cttm notus vndantes libere fundit aqttas . 
Tandem* ella fubit : mox puro lumine ridens 
jtxt ferenato reddit * Apollo tubar . 

Exuit ilio humeros madìdum nymboq; cuculi nrn > 
Quarti ducufunìsfpartcus , vmbra tenet . 
Corpora quid foriate quando libi fruii & vmbra ^ 
Htparetiujfis offe lofi tuìs ? 



Subalco 5. Deicobe afToctandi gratia 5 prò là, 
à fuibus abeunte^ virgam, quam S. burnì 
defixeratj, in vmuncoaftusgrex 



P ^Ailor abit , pecudis Iaculo cufodc y di fio,. 

QuemMyfia infixit fipitis infar bumo . 

S eriger oquegregi , carpen ri tram inapaffsm , 

Dum longinqua petit , nulla peri eia timer: 
Ttytn mandante Bei famulo fts plurima palum , 
Vt mandante Beo circuii vrfapolum . 






a 
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S iltm !etha!itcraems y ac diui oitusè morte 
ercpciiSj mtcrkctorcm fimin mox defun- 
ti Jm ad vium reuocat . 

j» 

Ailuditur nomini. 

H Of; truci ili at a m ,àte morte depulit $tber 
Oiumq; tìbi dire firuxerat y ille fubit . " 
Si fontes uperi refouent y fi munera vit* 

S .epe per emp tori dat Deus ipfefuoi 
Tu quoque fanguinea vitam prò cede rependis . 
Qiuìm merito cultor diceris effe Dei ! 



D. Cafìmirus vitam virgineo candori 

pofthabet, '.f- 

O Cafoni mirum ! Cafimimm Trincipe natura , 
j Quamfe pollutum viuerCy malie mori . 
y cràni quàm meritò niusi canioris amore 

Eligit extremam prò wptus obice necem . . 

Condor ab exanimi fi et yiuacior rmbrà : 

Jifficit alba mgerfolgidiora color . 

’y 

■ \ Cm } 
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Cum E>.Ioan>ii$ à Capiftrano celebratur apo* 
theofis y àChriftianis copijs Turcarum 
exercitus fundirur.y 

D Vtn mtilis arii adolentur thuris bonores y 
SacraqPJoannis nomine tempia fonant > 
Dum tanti Herois veneranda ejfertur imago y 
Et fanti um toto fulget in orbe tubar ; 
Vannonios fatuo per campo s Marte furente y 

lAgmìnaprocu mbunt T areica . Jlrata folo. 
Verùm quid mirum , ft Eois (Ira-gibus horrens , 
Vagar a barbàrico fin : itine terra madet t 
Tarn nitidi Solis fulgori aduerfx corifeo 
Cogitar eclipftn Tòrpida Luna pati . 



* * * ^ v 

D Joanneà Capirtranochrifcianiscopijs prar 
c unte y (idei profì igai\tur hoftés. 

P Upedabudafurit mirs barbar aia agmìnx ferro* 
Thraxq; iacet proprio ràerfa cruore colf or s . 

J Qua tam pugnaci ‘Joannss dimicat arte ? 

Vel quo tamfauf ) [fiere bella %erit ? 
xAh quod Joannis pugnxt pietafque fidefque , 

Oueis fua c&lcfis tela mìnijlrat Junior . 

Difce bine y mortalis csrtamina profper olire . 

Fmdere vin boftes ? crimina funde prius. . 
Tornir um poter it viclrix tibi palma re ferri 
tìaud de terrenis boflibus y hofle Dso . 



i 
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D. Antonlus penetri \ corre prò pitti' teine HIS' 
refe<S«m{'oipiterncruri reftituit, . • 

Q Vi nocuiffe potefi vene attfpex lingua falutis > 
Munifica ■et ber e as dum t ibi f un dii opes ? 
Dammi pedi 'muderai pittar is muner : lingua ; 
Domita ili ai a pedi penfat amica manus . 

D.Joannesà S.Fecdcfo puerulum à puteoiam* ' 
diumerfum viuunn excrhait* 

Joannes int<^reta tur grafia. 

D Vm mal è cauta puer terra v effigi a figit 9 
Vroruit ingdiìas en pede lapj'us aquas. 

Matti s iam genhrix cUmoribus atrio, compiei y 
Ext in idem &(obolem iam qneribuda gemiti 
Trodit al exuhans p ut e ali è purghe tandem , 
Materno prole s excipiturque finn . 

Ef putto ygeminis i acuii ti quo obrutus boris 3 
Emerfìjjepotes qui , pucr > incolumi*} 
tAb latice s merlo ti hi nil noe nere puelle • 

Haiti Ufo lymphis gutturefofpes erar, 

Pndis abfirpto Joannes adfu.it . .An non 
Vnda fai ut a ris tutti fot et ipfiz ti hi ? 

Ec quid Joannes nifi vita muner a prafert ? 

Dzbet y quo munii Già tia , vii afe quii 

» Ro* J 



Digitized by Google 




\ 

O. Romtialdusex D. Apollinarisapparitioni 
ad meliorem frugati conuercitur .. 

V Irtutis retto fbrmas moderatine morti y 
Cùmfacra luminibus paretimagoìuis . 

Qui poterai, Fpmualde, nouam non ducere vitam. 
Cui ncuus incipit ducere apollo c.icm , 

i. , 

distica; 

Ad difèrtiflimum , doftifTìmumq,* virumjo 
Baptiflam Lucinurn . 

Carolila V. Lotaringiae Dux , & JoanncsRtf'. 
ptifta Lucinus cius pauegyrifh . 

M *Ars> & Mercurius certant : vter egerit/an* 
Gronditi s hit lingua y fortiùs ìlU manti . 

fn laudati Jaudem , &Iaudantis. 

D lgnius efi jerrum Ducis, Oratcrìs an aurum f 
Magna iìlinc manant , bine pretto/ a ftuuni 

AHuditurcognomimVethymo, Lucinus 

à luco. 

L Vcìne'ì a luco ducis cognomina . Qui ftc ? 
Fortajfis tellus patria Timpla tiki . . 

De 
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De codoni . Lucìntis à luce, 

Q KcriV L uc i uis cu r appelletur is antbor ? 
Confina vintiti nomina *. Apollo dedit . 

De codem „ 

Due fruirci carini vocant^ cui vifiishebeseff # 

C ' Ut tinta Ulufìrantytam clàraqfinmina mente 
* Urgus ; Lucinus qui vectiandus erat ? 

Lumina partii um praefes. 

Irtus efl lueina tibi : felictierinde 
• » Cr Anditi^ Joamies , mens tua monjlra parti. 

* *k 4 * » I 

.ÀcademiciConcordes egregium virum fuis 
quilque carmi nibtis laudant. 

C On corde s io iant y fot riui , munera bandii 
*Al tifino eloqui] filuere qaifque mari. 

A 

■ / 

I ti integerrimi viri IorFrancifci Bonomi; 
Moralia carmina . 

I 'Hd.ice tergemmo bon i u tem Bonome prafers : 
lingua canti y r e fona t nomina, fatta gerunt. 

Jn idem Argumentum. 
tJ redola geliti , quos mores ore recenfes : 

«--* Qua Frane fi e, bonus iure vocaris homo? \ 

' ** A4 , J 
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Ad francifcum N. ouiscpnlantem . 

S lUtaUs ouas 3 cum rnultis vefceris ouis y 

Quorum centum congrua dona tibi . 

■ r 

% 

Adcumdcm. 

Q Vam, Francijce y auido fapuerunt otta palato y 
Debuerant capiti tamf ipuifiè tuo . 

• . * r Ad eundem. 

O Va tibi vcntremvix vnquam fiocine replent? 
c Ante yorabatoues y nane vorat oua lupai, 

V • ' * 

Vafer y & imprudens . 'Emblema , 
Corpus humanum cum duplici cianite, vul- 
pino , Canterino 

E Cce biceps monflrkm y vulpafer nomine dìdimi. 
F alUtar y & fallir defipit y atqnefapit . 

Ad quendam y qmi fé nobilem ia&itabat y lei — 
pem e mendica ns . 

I Sthacc nobilitas iocus efl , & fabula valgi y 
tAtque efl quam fama notior illa fame , 

t 4 • * 

Medico non fidendum . 

C Orpore qui affé ftns medica fpsm ponti in artej 
TdpfiiKj qux fitei pars magis agra? caput. 

Me- 
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icu* pauper . 

M ìinflic us meticus mentem corpufqìfatigo : 
D.Un • Galenus opus dà- dare far tur opes . 

Alce! ' cu 5 fuamet facilitate pufillus , 

*5^ Ir modi: us meticus : crefcit vel forte ,vel ajhi 
iL> Ipfiqui Z xchias arte Zacheeus crai . 

Medicine, & poefìs Phebus inuentor. 

A # &>r fanandi fuit idem , artifq ; emendi : . 
£iT/f >• hoc ? iAmb& fabula inanis erari t * 

Precedenti* inter Jurifconfultum , &Medi* 
carri lì.c per ludicem lis dirempta. 

T Vìifconfliltum * « dico precedere par e/l: 

•* Latro camifid namque preeirefolet . 

. • * * * , 
Vimohibs per poefinad purpara anhefabat . 

V Erfit r aduerfì : fune carmina crimina vati : 
O/ìrum non ee/irum > cardimi adra dabunt. 

Quidana cognominc Canis furesclam r >refu- 
gans ,furatur ipfe. (fin: 

D E Cane, mufa cane : & tolte hoc ad syderafz «• 
Dum furiar f furor : furti latro > dumq; latro ^ 

Oc 
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De Apollinare Righio^qui in inari natus , ri- 
mari obijt. , 

C lari ììatales y obiìus prafulgidus ! jn quo 
'Mgtus Apollo rruri y ccrnnuY ipje meri. 

Ad pifcatorcm irrpudicuro . 

E Ccur in ter aquas impure exurcris ( ne ? 
tAnnc quoti aquoi co [emine nata Ve rais s* 

Hifpnmis quidam vi r fobrius iunior moritur. 
^ I libere Hijpanis efl vive, e , vita bibentis 
O Ergo breui cyatho echidi c£è brenta 

Ad caecum Giorni m notnbi’iora vifentem. 

t V minibus langìs manibus rcs , Grotte , tucris: 
r bitter y &d ìierius m un tra jthjus a ir . 

i i , 

_ t 

Ad IXmocritum . 

T Otus dementar rnundus y Dcmocrite : fluttuiti 
'Num rides _> rtjufiultus y &ipfe tuo . 

Petrus deLupisCatharinae Agnelli amore 

capi tur-. 

P ineta lupi neftu mitis cadit agno. cruenti: 
nane cecia il pr*da diurna lupus * 

A4 
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Dv Volfranus Epiicopalf drghitttc à defun&fr 
4 Rege (ibi delata impi; fuccèfforìs iufifu 
le abdicare , regio monumento pc- 
dum figit , quod cuna nulli* 

<•. ' •> viribus inde amoueri 
poflet ^abeo vix 
taftum in 

eias finum fc prò riptr . ? 

D Prn fibi eonmiffum pradonibus eximt , atqr, 
Verutgiti cura paflor culle regit . 

Cogitur imperio J{egis dimittere victas , 
Tr&cefforfr&ntem cinxerat vnde fibi ; 
iXuguflos cineres , cpiaft munus reddat vi iilis 5 
JnfeJio coram Principe Tra fui adrt i 
Marmoreaqtte pcàum defungi figit in vrna > 

Quod nullis velli viribus inde potefl . 

Verum vbi Folftanus tangit y ge(lamen en vitro 
r Se dat y adorandas inuolat inqne mcmus . 

Et tamenmdurens ttm \ex ( quis crederei?) illuni 
Trotia&s è [aera ceder e Cede iubet . 
faeertum , maius monftr imftt marmora liqui, 
•4ft riguijfc ho mini s faxea corda finn . 




SiDti*» 
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S, Deìcofa cttculium vmbra appendit , 

(tra 

L OngamMyftav-iamiamcarp/crat , imbrifera- 
Cum notti* vndantcs ai bere fundit aqua*. 
Tandem tetta fuhit : inox puro lumia e ridcns 
jlxe ferenato reddit ^Apollo tubar. 

Exuit illc humeros madidum nymboq; acuUum * 
Guam duckfunìs Jpartcus , vmbra tenet . 
Corporei qnièfaciat , quando libi f ruit & vmbra j 
Etparetiujfis cfficiofa tuis ì 

Subutco 5. Deicots aflbciamfi' gratr'a 5 prò ^ 
à fuibus abeuate^ vÌFgam,q«am S. liumi 
defixerat^ in vRtimcoa&usgrex 
fmhir* 

\ 

« ' , i 

P jl(ior abit , pecudis Iaculo cnflodc relitto? 

Quem Myfla infixit flipitis inflar bumo , 
Setigeroqucvrcgi , carpenti ?ran?inapaffÌm , 

. Dum longinqua petit y nulla pzricla timer: 
mandante Gei famulo fu* plurima palum p 
fi mandante Beo circuì : zar fa poium * 



'4 
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S. idem lethalitercaefus y acdiuinitusè morte 
creptus^ interfedorem fuum mox defun- 
dum ad vitam reuocat . , >. ? 

Alluditur nomini, 

H Ofle truci ìllatam > a te morte depulit $ther ; 

Ouamq\ tibi dire firuxerat y ille fubit . " 

Si fontes juperi refouent > fi munera vit& 
Sxpeperémptori dat Deus ipfefuo > 

Tu quoque fanguinea vitam prò cede rependis . 
Quarti merito cultor diceris effe Dei ! 

D. Cafìmirus vitam virgineo candori 
pofthabet # 

X ' • * 

O Cafum mirum ! Cafimirum Vrincipe naturn, 
Quamfepollutum viuerCy malte mori, 
rum quàm meritò niuei canioris amore 
Eligit extrem im promptus obire necem . 

C under ab exanimi fiet viuacior vmbrà : 
Ejficitalba nigerfulgidma cohr . 

■ \ cum J 

\ * 
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CumDJoarihisàCapiftrano celebratili* a po* 
theofìs y àChriftianis copijs Turcarum 
exercitus funditur ,s 



D Vtn ruttiti arti adelencur thuris honorcs , 
SacraqPJoannis nomine terapia fonant > 
Dum tanti Herois veneranda ejfertur imago 3 
Et fanfium loto fulget in orbe tubar > 
Tannonios fatuo per campo s Marte furente , 

. \ *Agmìnaprocu mbnnt T unica . firata foto 

Veràm quid mirum , ftEois (Ira-gibus borre)! s , 
Vngara barbàr ico firn gitine terra madet £ 
Tarn nitidi Solis fulgori aduerfa corifeo 
Cogtiur eclipfin Tòrpida Luna pati . 



» « - « • 

D Joa n n e à Ca pi ft ra no eh c i ft i .1 n i s co p i js p vx 

e unte ,fidei profili gai) tur hoftes.. 

P Fpcdabuda ftirit m irs barbara in agminx ferro* 
Thraxq; iacet proprio rii ir fa cruore cob'ors . 
Otta tana pugnaci ‘Joannes dimìcat arte ? 

Vii quo tàmfaufl ) fydere bella gerii £ 
xAh quod Joannis pugndt pietafque fidefque , 

Oueìs fua crdefis tela mìnfflrat Jkmor . 

Difce bine y mortalis certamina profper olire , 

F under e viri bofìes ? criminafunde prius. 
Tfimirum poterti viààx ti hi palma referri 
Htud de tenenti hofiibusy hofle Deo . 

• * 4 : ‘ B. 
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D. Antonlus petìem S compro penitente fìtSf 
re fé cium fofpitcm crun redimir. - - 

Q Vl nocuiffe potefl vera afifpex lingua [aiuti * > 
Munifica athereas du rn t ibi fan dii opes ì 
Darmi a pedi intuberai spietati s muners lingua; 
Danna illata pedi penfat artica manus . 

D.Joannesà S.Fecndo puerulum à puteoiam* ' 
diumeifum viuum extrhait, 

Joanncs interpreta tur gratfa . 

D Vra male cauta puer terree v effigi a figit 9 
Vroruit ingdiìas en pede lapf'us aquas . 
Madia iam genìtrix et amori bus atrio, compiei y 
Ext indi am &(obolcm iam queribudagemit. 
Vrodit at exultans pattali è purghe tandem y 
Materno proles excip itHrque finn . 
if putto y gèmini* i acuirli quo obrufus horis , 

Ernerfij ]s pofes qui , piter , ìncolumis ? 
tAb latice s merlò ti hi nil noe nere Po elle ■ 

Haiid Ufo lympbis gutturefqfpes era r. 
fnàìs abforptojoannes ad fui: . .An non 
Vada [aiutar ìs timi foret fifa tibi ? 

EcquU Joanncs nifi vita munera prafert ? 

Deb et > quo acumi- Gratia , vita [equi, 

D , Rq« 

'r 
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D. Romualdusex D. Apoliinarisapparitionl 
ad meliorem frugati conuertitar .. 

V Irtutis retto fórma* moderamene more* > 
Camper a luminibus par et imago lui s . 

Ouì poterà* y ^ omualde , nouam non ducere vitame 
Cui ncuus incepit ducere *Apol lo dicm . 

0 *$$» 4$ §«**«$ S* *SS* 

DISTICA. 

Ad difèrti/ìimum , do&ifómumq; virimi Jo 
Baptiftara Lue ialini. 

Carofu* V. Lotaringi® Dux , &Joannes&^ 
ptifta Lucinus cius paaegyrifh . 

M ^trSy & Mercurius certant : vter egeritpnf 
Crandiàs bic lingua 3 fortiùs ìlio manti . 

Inlaudati laudcm ^ Alaudantis. 

D igititi* eUferrum Duci x , Oratori* an auriimf 
Magna illinc manattt 3 bine pretio/a pliant 

A lluditur cognomi nix et hymo. Lucinus 

à luco. 

L Vernerà luco duci* cognomina . pu) ftc ? 
Fortajfis tellus patria TiwpU tibi . 
v, * De 



Digitìzed by Google 




/*- 

1 , 



De eodem . Lucinus à luce. 

Q Vzrti 1 uc hus cur appelletur ti autbor ? 
Confina viriuù nomina ^Apollo dcdit . 

De codem , 

Luctrmm latini vocant,, cui vifushebes cfti 

C 1 Vi tanta illuflrant, tam claraqfinmina mentì? 

* <Ar?ns ; l ucinus qui vectiandus erat ? 

' Lucina pa rtn um prefes . 

V lrt us cji lueina tibi : feliciterinde 

Grandia pjoannes; mms tua monjìra parti, 

.Àcademi ci Conco rdes egregium virum fui$ 
quifque carminibus laudant. 

C Oncordes vertane x feu riui , munera landis 
vdlrifono eloqui / folucre quifque mari. 

Tx 

' ✓ 

I il integerrimi viri Ior'Francifci Bofiomi; 
Moralia carmina . 

I ndice tergemmo boni utero., Bonomeprafers: 
Lingua canti, refonàt nomina, Jattagerunt . 

• - t . 

Jn idem Argumentum . 

H Os redoks geliti, quos mores ore recenfes : 
Qua t ranci fie , bonus iure v oc arti homo? 

v v Ad ' 




AdFrancifcum N. ouiscplilantem . 

S lUtalis ouas y cum multis yefcèris ouis y 

Quorum centum congrua dona libi . 

■ r 

\ 

Adeumdcm. 

Q Vam, Francijce , auido fapucrunt otta palato 3 
Debuerant capiti tam fapuifiè tuo . 

: * • Ad eundem , 

O Vcl tibi vcntremyix vnquam fiocine replent? 
.Ante yorabatoues 3 nunc vorat oua Input. 

S ’ 4 

Vafer 3 & imprudens . Emblema . 
Corpus humanum cum duplici c!aj*ite_, vu!- 
pino y & anferino 

E Cce biceps mon!iriim y vulpafer nomine diffum. 
F allitur y & fallit : defipit •> acque fipic . 

Adquendam, q*i fé nobilem iacfcitabat , fci- 
pem emcndicans . • 

I Stbac nobilitas iocus e fi 3 <& fabula? ulgi 3 
Acque eft quamfamanotior illa fame* 

* 

Medico non fidendum . 

C Orpore qui affedlus medica fpsm fonie in artej 
2s Ipfiirì) qua fiu ei pars magis agra? caput, 
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*! rdicux pan per. 

\JS Enti cui medicus mentem corpu/qi fatige : 
X.VA • Gale ws opus du dar sfar tur opes ; 

Me d ci53 fuamet Facilitate pufìllus . 
fFJ Si mvJirus medimi : crefcit vel forte y vel ajlu> 
ìpjèqtt i Zichias arte Zach&us eraf . 

Medicina, Si poefìs Phsebiis inuentor. 

Vìhor fanandi fuit idem , artifq;c emendi: 

^ Eccurhocì iAmb& fabula inaniser atti \ 

Prxcedsnti* inter Jurifconfultum , Se Medi* 
cam fì,c per ludicem !is dirempta. 

J ftifconflìkum < dico precedere par e/l: 

*3 Latro camifìci namqae pr&irefokt . 

y ,r nobilts per poefìn ad pur pura anhefabac . 
\j Erjkf aduerft : funi carmina crimina vati : 

* O-trii m noti xjiru m > cardinis diva dai>u nt . 

Quidam cognomine Cams Fu res clamare fit- 
^ 5 ans y fura tur ipfe. (fili: 

E Cane y ninfa cane : & tolte hòc ad sy etera fa- 
Dum furiar .furor :fum latro, dumq; latro K 

De 
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De Apollinare Righio^ qui in mari natus , in* 

mari obi jt. $ 

C Lari natales ) oiitus prxfuìgidus] In quo 
Apollo mari } cerniiur ipje mori. 

Ad pifeatorem impudieum . 

E Ccur inter aquas impure exurcrìs (ne ? 

*Annè quod equoreo fonine nata, Venus s* 

Hifpnmis quidam vir fobrius iunior morituiv 

S I libere Hijpmis ejì vivere •> vita bibentis 
Ergo Ir cui cyaiko ccliàtefje Irtuis^ 

Ad cxcum Grotrum notabiliora vi/cntcm. 

t Vminibus tavgis > minibus rcs , Grotte , tueris : 

» lAlttr y&d iierius ninnerà jtnjus ot it . 

« f - , 

Ad r> cmocritum . 

T Otus dementai mundus ^ Dcmocrite : fluttuiti 
'Num rìdes rijuftultus > &ipfe tuo . 

Petrus deLupisCatharinae Agnellai amore 

capitur. 

P Patda lupi no6lu mitis cadit agna cruenti ; 

nunc ceciuu prati a diurna lupus . 

A r d 
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A4 auarum 3 cuius flemma Camceleon. 

F Ertur nonnuilus quadrupes nutririer aura: 
•Auro 3 non aura nane tuus optatali. 

Ad Pauliim Cohimbum tribunum militum. 

F 'Orii 3 Tante j manti pugnas . Serenine Cólub( 
Jmbelles aquilani progenuere tua ì 

De epiftoiis nulli non probatisjo: Baptifl» 
> Ferri . 

H Vic libro parcis : dentes hoc 3 inuidt sferro 
Quippe retundrados fcis foie 3 mome tuos . 

. Ad-^micum nouis nuptijs hilarefcentem. 

E Xultas ?xcrc nona : letamine gaud et • 

Sic ebdufta rutns putrida terra fu<*. 

\ * 

* Ad Hominem impudicum. 

D Vieta ytin bilem fatile yertuntur amar am s 
Sic 3 & amanfcent gaudia Jpurca libi . 

* ■ . .c 

Ad eyndem . 

C Or per a àijcerpit rabido trux ore Uena : 

Etna cjì imam Uni vulnerai ore tnam . 

* ’ -r * 

* 4 > Ad 
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AdLydiamformofim ^fedmale oJentew. 

P Vi era. es 3 fid fatcs . Vera ergo è pittore ve/Iat 
Talchraneput redo ■> formane corda putrirli ? 

! * * 

AdLycòridcm , dtim de eius capite refi 

decidit. 

D E cidìtin limumtibifl os (le crine ,Lyccrii. 
lnque mìnus pu treni de putrì ore laait . 

I 

Ciui^deaduena regibbero . 

F Erre olimferas homìnespofì terga fi ! ebani : 
Tarteen ìimc homines anteriore gCmnt . • 

•% 

R efponfìo rcgtbbm rd'ciucm 

I D tu ne fi ape as ifìa in tellure latronum 

* Ante oculos fuerat per a gerendo, meos . 

• • 

Ad ab fieni mm iracundum . 

A E di bus ìnfanis fi flagras ebrius rndis y 
Quidfacias fi fmt pota falerna libi ì 

Abftemij refponfìo. \ 

Q Vid wìrum } lymphis ira ex candcfc ere pettini? 
%An non ex ipfis prodiit igms aquis d 

Tirin, inGeiìef c. i. 

*' ; ; 1 Ha-- 
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hominem dextrorfnm claudicanfem qur<ì; 
. ' fiibfànnat-. 

C Vt venerar e vncs declini poplite dextros y 
Jdpcnobis Uuum fletti s cimice 3 latus ì 

Claudi rerponfìo . 

Q Vid qmfbunda dcles y gcns improba ? noni 
vLiffitn 

Iti te cHvuabo cum remeaho 3 genu ? 

Ad vitem. 

C Vr 3 arbos 3 proprio vocharis nomine vitis è 
Tlanè quoti manat ftipite vita tuo . 

Vinum mufam cxcitat . 

N I dì io bene pota , nequis bonus effe poeta ? 
Sicupis effe Maro >gntpurajpaygc mero. 

Ganoonum fententiade pifeibus. 

1 3 Ifcz* ter gemino pofiunè ingurgite merci , 

In maìjs 3 ìnque olei fluttibus j ìnque meri . 

De ignis elemento. 

L Jfnguet fiamma vorax momento impafla rei 
vno ■; 

Spi dm temuti ytfàtKY 3 afira petit - 

0e 
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!» De puluere cyprio 

T Vngì confimili ftgaudent qualibet 3 tcquid 
A Mirum 3 quodfpargi puluere puluis amet ? 



De puluere fternutorio. 

N On nares y oculos par efl vt puluere purges 3 
Vt detur finem cernere pojfe tuum . 



De horologij rotis . 

Q Vid fibi ferrati dentes ? quod fcmper edaci 
Abfltmunt vitam tempora durai cime . 



de ciìgcmcmovis mtstebjo. 

Dillica varia. 



F Vndit conflatum Deus infans latte cruorcm 3 
Vix natus fpecimen libet vt ille nccìs . 

D Vlcìus efl puero conflatum latte cruorem 
F under e 3 quam puro nettare matris ali . 

• * 

S anguine manauìt vix natus , quando vetatur 
In primo vita limine pojfe mori . 

Ì 3 Ofcìt vix natus / acro mucrone feriri . 

. • Mortis tarda pati tempora ne flit .Amor . 

k- , G Car- 



*■ 
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:f Ji IÌM l'^Ji 

TER FRANCISCUM BAGNÀRAM 

■JiuthoYis alumnum elaborata . 



Vrbs J^auenna Eminentifs .C ard. Fuluij ^AjiaUi y 
À Emilia Legati 3 difceffu marens , Emin. S. 
protectiomm adepra y dclorem lenit . 

Alluditurgentilitijsfphacris. 

Q Vo procul abfcedis , Trìti ceps ampliarne ì 
Quifue 

Fortuna aduerfus te mihi turbo rapiti 
Trob dolor ! Ecqua meaflorem truculenta quietiSy 
Cimi magis ille yiret Jata npentèfecant 1 
Ergo tuis y Fului y aufpicijs me deferis or barn y 
Ve ìaceam curii prada relitta meisì 
1 vero y tua quo te virtus inclyta ducit y 

*strq> vbì confpicuum eji paniere iuffa tubar . • 
Tiatnque ego fat filix y quam tu tutaberis abfens : 
Sphcrtt è longinquo cardine y & ima fouent. 

' ' . . A4 
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Ad eundem EmincntifTIrpum Principem-* 

O ’ Qudm mira patras y Vrìncèps ! 0 quanta 
f onori s 

De te fama canit nuncia celfa tuhis ! 

Omnia nàm vincit forti molimine tandem 3 
jiltà qua virtù? inclyta mentefedet.. 

EJJeq; perfeÙum quid quid tua dextera prajiat 3 
Òfiendit patrio Stemmate fpbara triplex . 

Adeumdem Emin. 'Principem ter legatum, 

Q Vid triplex prafert orbis moder amine ferito ? 
'Hon aliud 3 triplex ni diadema comis . 

■ 

Ad Jlludri/Iìmiim, eReuerendifljmum Prin- 
cipem D. Raymundum de Corni ti bus 
Ferrettis , Ecclefiae Mctrop. Ra- 
uennce Archiepifcopum . 

Tofcit À /acro antijlìte , feerdinibus hit lari , n&- 
tns in Dfactfi Paumìna > P^uenné incoia* 

* " • * 

• AII«t 
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Alluditur zonis purpurei s gentilitij ftem- 

matis. 

» . • , t 

I 'Njbiuìo h&rebam y pecus errans y nefcia vtrh s 
DuHoris vigilem praflet adire fidem . 

Jlliufne vdo y cui vernat margine Vitis , \ 
tAn cui Vatrenì pafcua lata direni • , 

tAncìpitemque diu tandem (ludiofa cupido 
InceJJit, y Trxful te yenerande [equi . 

JLrgo ne renuas y me nunc tua compita olire y 
Jnque benigne tu am fufcipe Tattor ouem . 

. * * r % * - 

Ter rofeos calles fi ad cdì ducis ouile y 

'Njl mihi profperius y quarti gregis ejfctui . 

« * y — ' * ^ 
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Ad Sereni flimum Ducem Francifcum Farne- 
lìum magnum Magiftrum equitum S. 
Georgi) elevflum , quorum inftituti 
eft infìdeles , & harrefes prò- 



fligare. 



(altas 



C jFJeftem, Trinceps y vocem y onerar e y qua ad 
Te memi rnetas imperiofa ciet . 

Belligertque lubensfacras cape claffis habenas y 
Ouas credunt manui prouìda fata tu a . 
Ingenitos fequere injìin&us y & yittor rt hofìes 
Marte pioperimas y agminafidaprxi . 
Mtfpìce MaioYum palmas y & plurima celfos y 
Chi. e tìbi condecorantferta vetujìa lares . 
Magna:: iohtgeniisfliyps lady la :gcfiìt Mucyum 
C ogier y inque vno te coalere decus . 



Carmine vaticino prafagit Mufafuturum y 
Ve propugnatrix militet athra tibi . 
Caufara namquefuam tutantivindice dextrà y 
Tr afidi ura àfupcro qui neget axe Deus ? 
Tìet y vt infido rubcat tibi fanguineferrum y 
Vtque tuis lilijs candeat inde fides . 



0 

* , •*> 

\C, IV 
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Eidem Illuflriflìmo Domino futuros fub Ati* 
thoriscultura ingeni j fili fructus egregio, 
fuprafcripto epigrammàte praefa-v 
giunti refponfio./ 

H lppolite 3 hmd is farri > de quo pr muntici Clio 
Tanta canat y metris vaticinata tuis . 
Hxcfug gefjit .Amor blanda pr tifavi a Mu fa y 
^Aiterà y & alteriusprafiia JènJk docet . 

Sed qui cticus <Amor y ft nec prafentia jpediat y 
Cernere diuinà luce futura queat ? 

%Ah nimis ingeni um cultu fterilefi it inani y . 

c utenti rad ios indù . Apollo fuos ... 
Frugibus batti vllisefl tellus apta fsrendis y 
Vepnbus eji rigidis obfaa torpet burnus . 

.Alt amen v beri bus làudùni/dr taffè tifar um 
Jmbribus ajperfas . fi et opimus ager * 

Ter te dìquis forfait jìatiéjcstfruttiis in artio . 

Quod fi contigerit y tu mihi Tbabus eris , 






« 



Ad 
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JlluftrifTmi D Hippol'ytt Louatellii * 
a-cLAuthorem..' 



% . * . ■ 




Lingua praceptis , eloquio qu e fiudes >; 

Jnfdix loìium > fteriles necfemper a uenx : 

Jnfurgunt campis «ramina iniqua tuis .. 

Opima flaucfcunt Cèrvi s mumftula opima-: 
l j ngrati vitiumnominis odit humus. 

Odit humus virium 3 iam refpondere labori 

Vìompta tuo: non eft irritus y-fque labori. 

Tfe ingenio parcas: campum.cole , ffifiote > pingui 
Felix dein magna mejje colonus eris . 

Sic libi } nifallor. y Clio promittit onu(ìa> y 

Tarn bene qua fior et , fru&ibus arbor erti 

Qratulor , alternane qifidem mea yotaféqumtur .. 
Tracedat yotis exitus ipfe meis . 
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Ad eundemllluftritfìmum eruditi tfimum 
virum , fuum italicum de paflìone Do- 
mini idyllion quàm humaniffimè 
laudantem. 

• ‘ . » 

, , * 

Alluditur columbi gentili- 
ti; {lemma tis . 

* j ■ * * * . 

O Mnìa. mordaci lingua > ingenioque maligna 
Carpet ~4rifiarcfms 3 carmina nojlra legens. 

Jurcque damnabit cenjor non pauca feuerus 

Di [fona vbi firidet barbytos 3 vnguc notans . 

Vnus tu tot am celebrai y louatelle 3 pcefin y 

Laudìbus 3 & mujkm tollis ad udrà meam * 
- ■*' Jumba 

J^/7 mìrum y quód nofìra probes y vir dotte ; Co- 

Otiandojuidem fimplex 3 & fine felle tua cfi. 

? f 1 « 

Bflote Gmplices fìcut cólumbae . 

Math.c. iq. * 

>< • J » 

*SS**SS* 



i 




» ‘ • J J 

iAÌ ìllujlriffìmum Dominum Vincentlum Anto" 
nium Capocium nulli bencudentià cedentem y 

pr<ejì Antem omnibus beneficenti à . 

1 # • ' 

Alluci ftur tribus rofìs genti li ti js ftemmatisj 
vtrique nomini & cognomento, 

Q Vifnam te dui ci fuperet ceri amine arnoris y 
Seque auftt mzritis equiparare tuis d 
JErnutus obfequio quifquis contendere tentati 
. . Tu ben cfattorum paniere quemque premis * 
■Gratta 3 qua pugnàs } nullum non ebruit 3 al tè 
'Himirum r ciani xs y ir genero fe , tuos* 
Quam bene regales pne/ers in fiemmatefl ores > 
Munifici ingeniify inboia am ma tui ? 

Vt rola odor atee fupereminet alta catlieru* y 
• T u ingenua in cuntt )s indole feeptrageris. 

F tenore mul tipi icigra tefque vicepfite rependmt 
Semper mensfolers > officiofa manus . 

Sic operam iugem curde, fltidioque iuuandi y 
Capoci y impedens , nòia nulh i capis. 

Doclì ina rtpraftaSyprobitateqì vt omnibus ateis^ 
intoni y offici] s fic tibi nemo prceit . 
Vincenti y vincis , iattura & vìSta fuaui , 

Virtù ti cedunt vin&aquc corda tu* . 

, x Jlà- 
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. 'u4.dmod.um 1{eu. "Patri Henrìco Tom afar io Hegien- 
fi Ordinis Seruorum Maria , diuini verbi 
preconi eximio . 

Alluditur difertiflìmce concioni de fèpté Vir- 
ginis dploribus & aduerfae valetudini y 
eidem eloquentiflìmo Oratori mu- 
nuseuangelicum prcepedienti . 

S I cruciar trifli cura fia&uraque granàis 
cingere immani peftora mafia premit y * 
Cnm tuba y te languente y filet fieli antis olympì y 
Tecjue Dei ver bum deficiente periti 
Chm vidit Verlum dirà cr u ce Vergo peremptum y 
Debuit ab quantus findere corda dolor ! 

Tu ingenio ve) bum fiecundo ccncipis . illa 
'' Vbere concepita virgineoque finu . 

Edis natine tu flamine Virgo fuperno : 

Tupraco aterni fami ni s , illa parens . 

Ouod doluit moriens _> fummi ejì fapientiaTatris : 
Quod moriens doìeo y vox fide alta Dei , 
Extinftum ploro y fed viuum deleo mente : 

Virginis extinftum corde fuperfies erat . 
Ventre fuo geniti fidi illa pi}jjima cidtrix : 

Ore tuo parti fiim violator ego . 

Et tamen hoc vafio rerum diferimine y fcindi 
Cafu\ Hemice , tuo vifeera vifa mi/n . 

S i verbo intcreùnte Dei y parit vniia tantam 
Feliis amariticm gutta 3 quid oceanus*- 



f 
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De vitijs inftar rapacium alitimi tnimas de- 

pa (centi bus . 

*4d urbem \auennam epigramma pamneticum • 

Corui vitiorum fymbola, 

D umper Ut a vagrèdifeurrunt tura columbre y 
. Carpente* ^ofiris /'emina fparfa Jclo ; 
Etrantque bue illue turni a infon* /felli* <& expers 
Se ratafecuram y nec fibi damna ftmens ; 

En fpuic* irrumpunt rotture* > atque vnguibu* 
. * rncis 

Tenti igerurn feriunt > dilacerantque gregem . 
Haudaliter vuiofa cobor* , fitienfque , roraxque, 
Circuit , & quofuis *n fidio fa petit . 

S&pius illa tamen depafei a ffneta iuuentam . 

tìanc auet in primi* infati at a dapem . 

Eripe te monftris , <& ne irreparabile tandem 
Exitium fu bea* y agmina nìgrafige . 

Tr&da olim diri* eecidiJH y patria y Galli* : 

Ha* corui* prreda y auenna y cane . 

/ 

• ». 

De 
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, DeChriftiad columnam flagellati one. 

Q Va Chrifti in J'onrìs dat liflor ver ber a mebris . 

<Ah ferìant anima vifeera cruda me & . 

S anguinis y & lacero quot manant corpore gatte y 
Totfcateant ocidis mafiafluenta pijs . 

Te flora liquefi ant fiixogemebunda cruento : 

Hoc mea ftc flabit marmore fulta falus. 

Sed dura y ac leni mollefiere tiefiia fenju y 

lapide heu dpfiunt corda rigere magis • 

» ’ ■ > 

. t , • * ' 

Paterna Dei pietas ex fulminis deferiptione. 

O Ffufumfuruo darri cernimus <ethera velo 
Mque oculis rapiunt nubila caca diem > 
Dumpcplon nigrans intempefliua corufium 
In J'olis pandit noxtenebrofa iubar ; 

Ter vacuum nitide tum firpens aera y flammis 
Jntentat tremulis vrere fulgur humum . . 

Et fulrnen y flagrans irarum Ityminis index y 
"Hubes difierpens y cunfla fragni ciet . 

Ifam per inane volans alis radiantibus f&thratn 
Obtundit y rauco concutit atque fono . 
Trapetibufque polos dum pennis permeat y omnes 
Marmare terrentur y nerno fed igne perii . 
Scilicet is fammi mas Tatris . Ver ben natos 

He premat 3 ofiendit voce tonante flagrum . 




i*7 . ; 

Deacadcmica ovai ione y cuius argumentuni Deus . 
Thematis fublindtate percerrito q'uidqua 
deeòfcribcre nec animum fuppetere , 

• * nce ingenium . 

T rrrhena fpatians virici es per Tethyos or cu , 
Inclyta victarum gloria y primus honos. 
Hipponis Trceful , feemn reptitabat anbelo 

' Corde arcana Dei y non pene frauda fibi . . 
Cum cernens vdipronum tellurepHcihm y 
Hauribat tenera qui vadafalfa manti , 
Quidnugaris y ait , rapidasfecus aquòris vndas ? 

Quid ludis lubrico litore 3 blande puert 
Tetta redi y tumidiqueprocul difi rimine ponti 9 
Iste reflua incautum te voret vada y fu*e . 
Tum puer ; Haud refini formido perniila (lutili* 

Me [reta in banc foueamfundere tota fine . 

' Qui fieri y Trafili (ubdit y queat iflud ? *At ille ; 

jtudi y atque hac altè pectore fculpe tuo . 
jtnte firobe angufià moles claudetur aquarum , 
"Quaui tua coprebendat mens, capiatue Deli . 
T>ixit 3 &in tenues ocitlis euanuit auras > 

Fertut virque aufu tumgemuiffcfuo . 

Mufa yperhorrèfie iftbcec argumentacanendi , 

igon modulanda tua y fid veneranda chi ly . 
'Nittìiruni Verbo fi met Deus txprhnìt vno : 
Ditque mas de fi flit Deus ipfi loqui 

lA 



\ 
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Jn idem argumentum , 

N Valine adorado 3 qu$ carmina digita , camene ? 

T bemate de tanto cor treme y lingua file . 
Tutore, non piediro : non cbordis y corde loquendu: 
'Hpnfide midùplici y namfatisynajides , 

In argumentum cuiufdam difcuflì problema-* 
tis. Reiigiofam D. Mauri perfeólionem 
alciorcm fu t {Te ,, cùm feniorefTet/ 
quàm cùm iunior. 

Q Hfquis ìnit virtutis iter y ne tramite fifiat 
Jn medio ypajjim pagina facra tnonet . 

Vltrà nàmgrejjum qui tendere rtegligit y ille 
incedi t reduci retrogradoque pedo . 

Jncreuit Mauri virtus 3 crefccntibus annis ; 

Ergo cùm fenior y fanftior Ulefuit,, 

Ocyor afeendit patrijs iam proximus afìris , 

ftijpbaram fatagens mox properarefuam . 
Sic propùis ccntrum y fertur velocius y illue 
E: Kepi tur motu prapetiore lapis . 

Sic per inane yolat neruo refoluta y fcopumque 
irrequieta ferit mi[fafagittafuum . 

J{egia fic ales rapidisjuper lìbera pennis 

Toltitur , <& fuperum fic petit dtajouem . 
Jmpeteftc grandi fcadens pub fyder a y celfas 
Md cali remeatferuida fiamma domo * . 

Su-* 



jitized by Google 




IIP 

Super alio themate problematico. Principém 
T in Rigimine nec Ientum, nec celcrem 
oportere efi: . 

P jtrìuumtm quondam fugiebat ab botte : Jed 
alter 

Carpebat rapidus , tardus at alter iter . • 
yieuter ab infefiofibifat dij crimine cavai : 

tAmbo in fanguineas nam recidere manus : 
Tardus grejfu barens, rapidus pedepr&pete labens ; 

Exitium ac acque lugubre vterque [libiti 
Sic Regis rapient inimica obliuia nenien , 

Si tar^do incedet precipitine gradii . 

Eefiinet lentè > qui currit compita retti: 

Sitjuga mifta mora Jit mora midi a fuga . 

Super alio problema te. Pulchrituiinis cor- 
poris atrociùs > quam animi . y amatorem 

affici.. \ . 

P Ettusformam animi fi fan ciò deperit afta 3 
Inflitto pettus vulnere torquet «> 4mor . 

Si corda obiettai vultus ,fiontifque venufias 3 . 

Cufpide pentì ijerà corda Cupido ferii . 

S ed quondam Vinate vnus > prognatus at alter 
Efi Mcio ^varici cor ratione premunì . 
Tgcttaris lue modi cumpermifcetgurgite felli Sj 
Tufillum fellìs nettar is die mari , 
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la obitti R.eu e rendi /lìmi Pnsffulis Palili Anto* 
nij zaccarelli Ab'j3tisCamaId.,AcadeinU 
corum Concord mm inili cutoris . 

C omprìme , fiera cohors y lacrymas y abfìerge- 
que gutt am y 

Qiì£ per pai lemss currit obortagenas . 

Trafulis atque obitus , depulfi nube dolori*- y 
Te fior e progignat gattàia fu mma tua . 

Oli am nempè in terrisfiatuit Concordia > pacis y 

Ouafruitur edis y pìgnus y & axrha fuit . 

• • ■ > \ « 1 

In quendam fuìs epigramraatis obftrepentera. 

C Vrflrepis y & Tennis latias audire camanas? 

S atfeio : Viilgares lìngua latina latet . 

*Hi Unguam calles y illue y ignare , quid ìntras $ 
%Aurem vel prdbe y vel refer inde pedem . 

V 

, In anonymum fui detraclorcm ? 

V ìirft eidos lefios ego feci : tollit honorem , 

S ed tua lingua mihi y dura negar effe nteos . 
Verhmftmc calami vi, tus encomia \wflri y 
Vt vitittm linguai funi rnaledifia tua . ' 

zp- ~ 
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Ppigr animata paraphraPJca eiufdem ex italica 
, jtuthoris Toecefi • 



• , K 

Jn obitu Dacis Turrcnae tormento bellico 
interempti. 

I Gnea tela truci ìamUm torquebat ab arai 
In Gallum mortis dextra cruenta ducerti > 
Qui potuti plures dura inter prdìapalnus j 

Quam vitee il luflres enu mera re dies . 
jqpbiklaurorum pondus iam tempora cauti » 
pt curva annmm terga grana ora opus , . 

Cum nona fulminei diferimìna Mar. . I ans, 

pbuius ip t e neci > oeuicaj * • . » 

Horruti in laribus patrijs oc cum bere luci Kus 3 
Jnter delicias y molUttifquc tori* •< 

Confli 61 us acri dubioque in agone , triuniphis 
Jnque fuis voluti forttier ille mori . 

Sic tua delufit > fic mors , conamina . 'Hf mi fìc 
Terris ille cadens > nomen ad afra vaine : 
Jnterque ber eros quosfania celebrai m &uum y 
Sic moriens > vitam proti alni illefuam • 



In 
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Tn Lyd iam artificiali capillitiócomptàm . 

> 

h 

L Tdia natimi arn dudum crine refedio , 

V.fficfÌ! decorat tempora pulcbra comis . 
! jngenu*&~ rcnuens natura ornami n a 3 fabr& 

, 4rtis fallati circuii ora dolo . 

Vanga (ir a- lìdio comptu qui veranrenufias ? 

Quitte manufadbu fu genialis bonos ì 
O ux ji:am ULcebris Jpecicm > fi u dio que. pa rata m 
Tlanè ctft cafsus fumine. abhorret amor , 

(giiò non p er tinge t nojìri vefania fedi 3 
E’ bujiis ii: xus fi libitina trabit .'■> 

Et quarti fpeni par iet 3 quanamue ajj erre Cupido 
Sollicitis poterit profperafata procis ; 
^fingunt forma fi feda cadauera cultum y 

Horror y & vndè venit > frons decus inde, 
petit ? 

* , 

ffitèt «e!F3l 



Ad 

( 
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AdCynthiam , cui fpeculum aurx fiatu de- 
lapfum frangitur . 

E J^lapfum , illi fumque filo i.i n , Cyntbia , 
Jpeclum y 

Vndè inibi ajfueras tendere vafrx dolor . 
lAurci vitrum fregit : nimirum cortei ii au , a 
Flamine quod tenui 3 par vt dr aura ne ce 
Veruni qua tantum vento me fubdólapafiis 9 
Vodhzc d ventis , drgrauiora ti me 
Si qua fiammanti jufpiria pittore prof lo 9 
Jndicant pugnas irrequieta tibi , 
anfratto vitro tua iani euanefcit imago . 

Flato dr fajìu cor tibi turgetaìbuc ? 

Heu vana tandem ftmulacrum confpice firma: 
Jndefit atque decus percipe quale tuoni . 
Quid nitor ed vultus >frotis quid blanda vjnuflasi 
qtipnnifi cry dalli lux breuis vmbrafiigax . 




Ocu- 
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D. Maria Magda lena de 'Pazzia mortila 3 cum 
ab impudico iuuene ajrpiceretur 3 
faciem aucrtir. 



M iAgdalidis vita Jetto iam flamine 3 Cloto 
Strauerat immìtis membra pudica folo . 



*, * ' v 

Jamque anima in calis latices bau fura bcantes 3 
Sederai xtbereis annumerata cl?mis . 



Fcedus adolefcens cum fordida lumina in drtus 
'Non timet impure fìgere virgineos . 

— 4 

Quid vefane paràs ? quid tentas 3 fpurce Cupido ? 

Jngelidam mortem num iaculere faces i 

\ H “ 

' « ' 

Sed faciem auertit rei mortua Virgo y perborrens 
fntuitus (cfium 3 peftiferumque tubar , 



Ergo oculiflammas 3 dum viuit 3 ferrequis auftt 3 
Si pallet emntt& Virgin is ipfepudor : 

‘ ri ‘ * V ’ 





Virttis qua fi fol . 

P Bàhus ab burnenti dìgrtffus Doridofaluo * 
■Cangis vt auriferi fin Hi bus indat opus y 
LUcis agens pomparti y radiorum prodigus alto 
Lawpxdos tcthere# funditab axe faces 
Tofl modo feti nobis aurei fpkndoris auarus , 
Fiammiferi jrontis ccntegitille iubar 
Et dtm d un ergi t nhidos ingurgi-e crines y 

-Tnda teriebrarurnfyualid a torpet humus . 
Cek nouus irradiatfcl virtus y atque corufcos 
Maur-is ra ìos ìitora ad Jnda iacit . 
ÌKUadit rutilali s unebrcfa olliuìa y tetras 
Vwbras y & Yiofiri nominìs vna fugat . 

Si Véro aquorcis Th&busfcpditur in y>ndis 9 
Occiduo mergi non timt illa mari . 





Virtus qua fi quet cus vcctorum flatibus. 




T urbine yc borrijbno virici danne, et xixi3u 
Lucos frondetites ) decutiatqus ccmas > 
Algente* borectm nymbofà grandine pennas 
Czncretutn _> rigida emacine terga ìùue > 
Trócifiitcs caco qui frenar carcere ventos 
Acolus arèico man de t nlire fpecu . 
Agmina.com miffo confittili frenica Ungo > 

Tip nà brumali ciciliane vici a ca dune . 

uT> ■* 

Onercus at aìp 1 nas inter patul àfcju e phaianges 
Olniti va lidis t elibus vtia valct . 

Tur bini bus fòrti* dura imperterrita virtus 
Ve diore magnanimo fic generosi fedet . 
Defpicil infultus ,psrfiattjue immobilis : infe 
Cùrn mage iadiatur > tùm fi abilita magis . 

Oì £31 
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Cometes , 
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T llìurìs 3 regime] ue metus , fulgore minaci 
Lwicat exceljo lyàus in axe ncuum . 

Filiusimpurus terra e/i ,fed ciamna parenti - 
Militi ingratus nititur iliefua . . 

** / ** • t 

m 

Tabificaspandit piuma s Acheronte profetila 
Cum nitet injauftum mors truculenta iubar. 

F^egd ifiju e decus capitis luxf r c nte coronarti 
hxcutit ^ augufiis per nido] a comis . 

/ 

Tallenti radio trepidai propè decclor oflri 

$ piena or j> & adcifcunt regia corda nietum. 

y . . . . 

i 

Terr ni o tiafvs fulcimtn debile ! fumo 
sAtria fi nutant aulica y regnaruunt. 




t 
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MIRTILLI SOL AMEN, 



** 

^Poetica tiusdem parafi- a fi s exitdko *Autbons 

carrhine . - 1 

• -*r 

\ • , * ' • * I 

• I 

O Infeltx fceculu o a:tas ferrea ! Qwenam. 

Iti tc fatai i-s regnar , fcuitq; tyranis y 
Qua: tibi inluimante dura inclementia (ortis 
Imtericat?* quodnam tc iratum refpicit a Uri 
Igniferi lumen ;iubaris tabumcjuc maligni, • 
lrnrrianifq;luc5 diris teootutibus afflar f 
Unquam necrigicìus fa-cié muta bit acerba in 
Acthcryatqs vncia infontis qui® manata mara 
Ex oculis animai extinguct minuctue furore 
Immiti fato ? Sed luclus vefter ^honoris 
Arrbitioia cohors, atq;agmen nobile (veruni 
Heu breue] caeleftes i ras exa (pera t a tq ue 
j n fedo federimi clamore obtufus oìympus y 
indignati acuunt celli qua: Nuròinis àdius , 
Non vota exa udì t y precibus> ncc porrigit 
aures . 

Ergòne fydertatlcges^ac fùlgida cedi 
Anobis cdi« 5 ta protul virtute fugata y 

H No-i 
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Nominis ad tcnèbras,tetrfq;obliuia Lethes 
Terrigenasdamnant ? VItra nec'gaudiacuris 
Succcduut alterna , fed immortalibusaxis 
Afperiorc rdtis curfum quafi legc reFrarnetJ 
Exigit immoti implacabili ira pianeta?, 

Vt fempcr vi rtus proferì pta vageiur &exiil , 
Ac lmqucns negk&a fòlum * *:eii trifte thea* 
trum y 

A’ laribus patrijserret longin'qua,tiec^nqua 
Nota redirxte&a,atq; hàbf tacula prifea reui- 
fat i 

Ergone cardinibus non fuéto more retentis 
Tempori, alterni forti variiqueminifìrì, 
Virtuteeiedà ,lethalia damnagrauabunt 
Mortales mundumq; dojlor Nuciabit in euu? 

Aurati pennata dics^cftigia quorfum 
Torfiftis^ Vos integrìt^s, vos mutua vera? 
Federa amicitice, ndei vos pignora pura?, 

Vos focialisamor, candorq; Tècutuseuntes. 
Vos animi grauitas, alto nonturgida fenfu, 
Vos decus exofura pompas , vos robur , bo- ~ 
norque, (ftus. 

Quei praecepsnon aufiiserat ,tion afTe-clafa- 
Ius,JEquumq;abiit vobismigrantibus, omni 
Uitaq; labe vacans, probitas & nefeia culpx^ 
Simplicitafque illaefa dolis,, Ycnerataque ho* 
jaefia* . Yo- 
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Vobifcum procu! aufugit lux limpida métis, 

! Vobiscum tranquilla quies_,frontifq> ferenti, 
Rifus non mendax, pax nò lìmulatavolupta* 
Non blanda, os Ixtum. Quò luftra beata lua- 
ues 

Ddicias longè vobifcum duxtisf Amsena 
Atq; vbinara iflhgc abfconduntur gaudiano- 
bis ? \ 

} Si in fpecubus cxcis ,obfcurisinqrlacebris, . 
Regihc* moles, Se teda fuperba valete . 

Uefiros contemnoluxiis , afpernor bonórcs.. 

Et veftras nec opes cupio,ncc comoda qu^ro. 
Syluarum tigridumq; hofpes ,-(pec.Qriimquc 
colonus., v , (dalis 

NofUirnarumauturncomej , vrfbrumq; lo- 
Atrorum nemoruni fqualorcs inter opacos., 
phaebcis aditum radiis vbi inhofpita refqua 
Occludunt, vbi pes hominis raro obterit.ber- 
bas, ; 

A’ mundilue liber vitae tempora chicam 
Caeleftiq: ardens aeftu , fruar aethere in antro. 
Virtus pulchra ,mihi tua iongè, incogni- 
ta quamuis. 

Ora-colo . Stud iofa tuos mea lumi na calles 
J nqu i run t,& hu m i prò flr a t us pecore an belo , 
Ofculor, atq: hutmlij prortus pietate fugaci 

«V OÌ>* 
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Obfig nata tuo vencròr veftigia greflTu. v - 
Numen vcrò tuum reperire tùiq; potiri 
Mcqu Enarri prohibet? Leges nifi fata feucras 
Frangint y immota àt perftent iu/Ta a 2 theris 
aiti , 

Qui (nani aurata^ Viftutis referarefodinas 
Ferri cetatequeat^ Mirtilius quefiubushifce 
Exitium duri fàsci i communedolebat 3 
Atq> vefecundo fìagran-s Uirtutisamorc, 

Jlla exoptabat felicia iuftra > Tyrannus 
Cùm Uitium patrio claufum Phlegetonte 
tribunal (fias 

Nondum vfurparat Virtuti . Et litore hòne- 
Curas eimilcebat^ vbi Cybeleia furgit 
Sylua 3 vetus decus vrbis^naue grande tlieatru ‘ 
Natane, Adriacaéq; v ir ars ornatùs arena?. 
Poftquam in vfauitfatum_, morefq; malignos 
Cor'rapti fedi y noxafq: redarguì t i 1 le 
Sopitus tandem caput vda in litore lallum 
Inflexit. Tacito'Rephyrufq/Eurufq; receflu 
Ingenuum angorem nienti Nuciatibus adhe 
Certa t intrepido mulcebat flamine, Eburno 
En autem curru y quem par illuftre leopum 
Ducebatjtrines in quorum terga pluebant, 
Ardentis fìammf vibrabantquiq; fauillas 
Jgnitis pupulis , cernitj fibi fiue yidetur 

* Cer- 




ij-3 

Cerifere turrita m > proccrjy& rem para cincia 
Pini fronde Deam^ cui us Diua altera dexfrae 
Hcerebat, radians oculis.,& Amazonis inftar 
Belligera hattà annata manù 3 munita corufeo 
JEse fmum s galgàq; caput,, beuaq/g'Fcbat 
Contextas. viridi lauroq; fedoq. corollas . 
Lux folis medio fu lgebat peéèore : diues 
Aurarumque iocus pendebat candida vettis,, 
Auro fcintiilans > regali a,damantcque nexà 
lilius ex luimeri s, prsequà nix vièta ruberete 
Eloquio dulci&,facieq; fuauis, amorem 
Obtutu placida fpirans 3 motuq> venula r 
Et malas rofea 3 atq: pyropea labra > finufq* 
Lactca > gemmata & denres 3 aurataq: crines. 
Inq; oculis Amor, & veneranda fedebat Ho* 
y nettasi .* • " j 

Lingua exultabantCharites vultuqi pudici* 
Corda incendebant rurilatta lumina fìamnìis 
Oreqj odorate fpirabant cetheris auro?,, 
Lucibus in puìchris ridebat tata Voluptas y 
Atq;hilaris labiysgeftibat R ifusamaenis , 
Nec fàt conftabat,mentem magisvtra- bearét* : 
Faeder^mìrificogettu rncefluq; coibant 
Blandi ti $,,& grauitas; iucundo cordaqmexu 
Forma lepofq;orisftringcbant.Dulcè filebat* 
Duke loquebatur, pukhros , & dulcè mo- 
. uebat r 3 Ar- 
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Artus^interdum carpebat dulcè quietem 
Bar& inundibat Mirtilli corda volupta$ : ,, 
SiuexfflTretur,feu Dlua fìleret , alacre* 
Siuepedès campisageret;, feudenique fefsos 
Sifteret illagradusì Prata hic in florida laetae 
DfefiluereDèai, {patiantesperqj; vireta 
Prondea, Nympharum fedes Ranofq; recef- 
fus$ 

Miro natura ingenio, luxuqj cornanti 
2*àf<:ebant oculos, prifc 2 Bj& decora alta Ra^- 
uennx 

Gàiitantes , veterani celèbrabant getta viro* 
rum.. 

In fòmnis' audit Mirtillus carmini, luce' ^ 
Et'quae fulgidiore micat>tum per/picit oraj , 
Tarn verba aufcultat Diuas , nec lumina tor* 
quet} . 

Palpebrar necagit. Cònucrtens deniq; in 
illuni- - f ; 

Uerbàatq, intuitum , Iuuenis, ficaltera fa- 
tur. i 

Qui decoriscurà, laudi fqj cupidine flagras, 
Audijmus queftus: noftras tua vota per aures 
Iuerunt.Genitrixego fiimBerecynthia Diuu 
Haec facratacui eft, ornatus litoris altu$ * / 
lui Raucnnatis, vernane Adri*q;c©rona , * 
v- Alti-- 
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Aufoaieq; decus, Tutrrxego fida Rauenn»’ 
Aufpex,& d^itas^cuiusmea plauftra leoncs 
0ucunt > hacfvJ nàscer. vbi Tua gaudia coditi; 
Puraehae turbali tur ne al iorum fortè dolóre 
Delicise, accurro: aerumnas profcribcrepro-- 

P«*> ‘ ' ' ‘ 1 • 

Et mulcere tuis inui tà forte querclas . . 

Regia bruta mea h®c, virtutisfigna vetufte; 
Atq, Rauennatis decoris monumenta > dila- 
pido 

Si te laudis agit, generofo inpe&oré forterm 
UimcieantJSIamq; ingenium marceféitj 0^ 
bitur 



Ni dururn. tandem difcrimen j fitq; perennis 
Robore tantum animi fornai Haecy, quae fir*- 
mior arbosy, 

Cùm magis excatitur,crinita cacumina tol^ 
ltt,; : - 



Telluriq; pedé imptexo,cùmperflrepitaIto< 
Mùrmurc, . nymbofi bore® con amina ridetj, 
Ad cel fa sm oueatte meta$,,inq; dolofos- 
Nifus,& malaliuoris. molimina , robur 
Praétum cor dòceat. Ferratà. fiq;bipenni 
Caeditur vt pinguis ftipes^ coropenfat odore 
Inflidos idus Se&ori vulnus iniquo. 



Tu pari ter geftis nomea tibi come décoris 

H 4 Cor- 
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Corruptos iirtermores: &feda fcelefli 
Culpa vbi te fedat fedi, tua viuida Iatè 
Jnteg.ritas.fragret. lUdentia prata , fuma- 

• . gip* ' : ■ 

Jst viuas fpe&i, grandem pe&ufq; vigorem 
Hi urial a viridi fronde , atq: in perfida tela 
Àltasconcipiat fpes hinc tutaruinis . ALther 
Fulmine fiq: fuo fontes raro enecat vltor , 
Xupplicio tandem iuilo in capita impia tor- 
quens, 

Virvdicatietatis peruersEcrimina , praua 
Atq : lacedlcus gefta: & quò tardiìis , illos 
Ple&it eògrauiìis, Cin&am,quamrefpicis 
armis,. . . 

Diui meos proles inter digniflìma natos, 
Qinefi deficiat, meritum non permanct vllu 
A‘qu.\ iinmortalis dimanat gloria , fceptru 
Abijcitadcuius plantas,fulmenq: trifulcum 
Alticonans , eft pulchra, tuum quam deperii 
aeftiu 

Cor tanto, Uirtus.,cuiufq; incenfus amore 
jlagras. Iam tuhuiiisfublirnia pércip» fcita 
Auribus,atq,: bibat diurna oracula labri 
Bt dofbosfènfuj tua mens ftudiofa diferti . 
Subijce te Diuns imperi js,'& tempore ferri 
Fulgeat auratum qui nome difce^uibufue , 

> ... A *« 
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&xe vel iftuito, cutìe fr;enetftur habenis;, 

Os adolefccnti ftudiofo fìlia > folue y * 
Aluear a-nabrofiàmmanans^ rael dulceq/afy*' ~ 
latri •••• 

Syncerumw& yerircommitte recondita metiss 
Senlà tuaeluueais cordi j.fceleruminqidolo- 
fum 

Agnaen, duxmea protesse flb‘ fida, Reeeffir 
Inde Dea* genieri*; (Jirtufq; in i icore ftratias- 
Dura Mirtili us adhuc ako- va ftoq; natabat 
Gurgite Uticiae, dnlci fic oreprofacur. 

EÌ teli ure 3 mei venerator Numimjj.exul 
Eternò-, vt cenlcs^ noirerro. Tempore prifeo- 
Regnarti atq:. animi me iatncoluere recepì 
Hospitio terrà incorruptà. Tumq: vacabat 
Culpa inians inter natiua crepundia , cunas 
Et roleas mundus. fallax non ferino^ nec aiv- 
ceps _ - - . . 

Nutuscrat: fpecimen (èd : pacis- fosde* is atq* 
Vox nota veraxj.*nou mordacia verba ^dolofas 
Non fraudes, v cràni dulces rifufq; iocolq: 

J ngenuos prae le geftafq: ferebat. Rranrq: 
Tarn pure. , illecebne ,nati puriq.- Giganti* 
Vagitusj.lvC.tofq? dies,& perfide nullo >» 
Tncos ducebat. Strtngebit ferrea nondum 
Namq* catheaa pedem^auratus fed compes * 
^ arnoris H j Et 
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Et fi dèi dtìlci ne&ebat pecora nodo ' , 

Ac motu effraenisnondum, ca*c&{q;Cupido > 
Imperiare animis norat: Proh cxlica qualis 
Integritashomincsornabat! Tempora vitae 
Infontis nullo frxno mortalis agebat 3 > 

Nullà aequusnormà , , nullo moderamine iu*' 
ftus, 

Iudex ipfeTur, legis feruatOr & exlex. 
DiueIJebatar nondum, premerentur ve vndae > 
Equorea; pinus natiuo è monte, fugacis 
Nondum hominis vitame fidet : commifèrat 

aura*; . f - ' 

« * t 

Auri facra famesj abies neccurua remotos t; 
Terrena molir fines tangebat ; hòmoq; * 
Nofècbat tantum natalia litora: fyrtes 
IgnorabatàdhuCjtumidiqdncoramoda; poti, 
Atq: procellofos fcopulos.Nótympana rauca 
Nonexcelfa tub^ feriebant altra fragores . 
Belliger<«hàftarum sylu^ non arua tegebant, . 
N>lus inundabatnecterrammartiusarmis : 
Longiusatq. Atropos ftamen fatale trahebat. 
Atq, fruebxntur constanti forte ferente 
Aiira? morta les. Mars inter moli ia Morfq: 
Ot'ia Iangucbant; vit^q;. alimenta ferebat 
Uécfcrgadis humus;, difiàfsahattdrifcera ra- 
fero, ■ • 

Con- % 
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Contenti aufteristiomines, 8t vilibus elcréj 

Daraspafcébant bacchas, raontanaq; fraga. 
Jncuitis grauid® icario fub fydere arift» • 
Non flauefcebant campii: per.feorta rigen- 
tum : 

Copia fed frugum parco duroq; palato 
Lautities agreltiserat. Tum perpes in aruis 
Ver ridebat, vbi terris iam fède locata » 
Chlorisodoratasfigebat candida plantas. 
Virgìnis illaefo terree .de pecore flores 
Sponte fuànafci confuerant.' Sedula nutrì* . 
F^jcundt c^epliyri fìorentes aura fouebat 
Herbas, tumq: ilex innato melle madebatr^ 
Ne<5larerant riui; ambroGufq.-pluébat abaxe 
Akherco nymbus: lamenti humore lluebant 
Amnes, torrcntelc^Dier fugere fed auri. 

Cia(Te quatergemina corperunt tempora verti; 
Argcr.tiq; *uo iam tum in mea regna parati 
Quidam èlonginquobelli veftigia vidi; 
Brumalilqr rigor tnm primum fcuijt: atque 
Ampliò hattd homines claudebant lumina 
fotrfno 

In fpecubus, vel fub dio, contexta paluflri 
Sed calamo, & rudibus iuncis habitacla ftru- 
cbant. 

’i’uinqj fuosortus Arsatq/Jnduftria na&a& 

H 6 Teu-P 
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Tentariq^ixpelagi expere profonda? t 
Tumqjeauoligno primìim , Iinoq: tumentt 
Undantisprxceps hominis folertia monftri 
Delufit faftus . Àluumfer/um abfcid.it vncu 
Terree vìrgineam prjùs^oppreflìq; iuuenci 
Ingemuere iugo , primalq: (ibi ora rigantes 
Sudoris gu-ttas abftergit arator in agris .. 

Atq; aniraos iree promptos produxic & armis- « 
Saeckim xcis . Parti tur humus > ceu Pheebus ,,, 
Sé aura’ 

Antea communis ». Vari is confinia marmor 
Seu trunéfcus dominis delìgnat. Semi nis atq; 
Annua comfniflì terree non feenora tantiim. 
Pafcuntur ; pecfcus telluri dextera findit 
Armata ,cgrcmiopretiolaq;vifcera tollit» - 
Sicfomes viti) , auri lux lethalisab vmbriS' 
Prodijt,atqueauidaegazas fubducere Diti 
Tum didicere manus.-feclu inclementius atq;: 
Erupit: mentes nocuum iubarobruit auri. 

Et rutilo Impictas auro quas nata gemella ed,. 
Effera ctu Bacchans casco in Rigata furore, 
Samijt interris. R.iguerunt ludra'di.efq; 
Portento heudiro, càm ferri tempus , origo 
Lugubri exiti j de vena prodi/cauri. 

Illius flaui primo fulgore metalli 
Cxcatisaninvis, quodamquafi terra tumulta 




- 




Jnfrcmuit, perijtq* aequum y raonftriqj mi-’ 
cantis . 

Infultu pafllrnceciderunt corda perempta ^ 
Virtutis ditio turbari cx|)it ^ &hydra 
Infamis viti j tunc fuccrelcentia colla 
Extulit . Ideiscorruptx meati sivoaqfl^s 
Innato caraitdecore , atq; Aftrau cruore 
i Confperfam terram iurè indignata reliquie., 
Tunc at>tmos imiafìtopuai truc&leta cupido: 
AlTecla^ &h<eleruat laceri periaria, fraudes, 
Atq. doli. Strage at co mmu:ii pcq r fus iborbs 
Non abij profuga y & mea conculfa inipc te, 

tanto ' ... v 

, *. • ' ^ 

Regia nutatut, non corruit. rmpia.planè: 

Nequitia hoftilis terris iam pene. poti ta^ 
Mortales inter paucos mihi deniqj; regnum-. 
Proli dolori arctauic . Ueriun. tot onuftus- 
iniquis 

Prxdisj non palmis , haud vnquatn barbarti» 
hoflis 

Rcgilem potuit mihi fedècn cuertere. Tatoq. 
Auìp i ciò ex.cz . I o rt is y quse crinibus ci u.s 
Tot Uurosalijs r.aptasmnexuit , vnqmm: 
Communis mihi praedator confringere ice- 
ptrutp, 

\ ■' 

V» ; 

• ì . 

- 
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Non valuk 3 Frontemq. haud dia-dematecin- 
xit; 

Jlla cg'o mmiru^per qua iameontudit hoftes 
Scipio ,per quamGracchus vicit&agmina y 
mentis , 

P ctons./& dextrse 3 me pr^fide., robore fulti. 
I, la ego, qua: Liui & Tulli feci ora diferta. 
Et manui calamos tela in vi&ricia verti , 
Tempora vt attcrerent, obliuia&atra neca- 
rcnt . 

Illa ego, Parnasi qu<c culmina ad alta 3 canoro 
Vtfatices latice irrorarent, feritali Horoeru, 
Konmleum & vatem: flq. altèiama Celebris 
^erFonat illorum preclari nominis ,ipfa. 
Famoe tum eo'mpingo tubas 3 tura comparo 
permasi 

] pia me t Hoftilio curuum ftudiofa ligonern 
Mntaui iiifccptrum : verniles ipFa corufco 
Séruij adornaui crincs diademate 3 trilli 
Subd Lieta ceruice iugo ; plebrcula?& ime 
Xs lorde ad latios falces , decimine arredi 
Varoncm ad foli) faftum S forza mq. reuext . 
Sacra t#ièdemdod:rin/g Socratis ipfa 
Mentém , ipfa eloqui) fìnte Demofthcnis-ora 
Conftitui, atq. ambos ad celia caclimina ho- 
«aorU 

• ; ' È* 
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E* vulgi fqualore tuli. Qiiis perpes in <euuai : 
Immutare bréuis vitae momenta coegit 
Nominis aeterna &mèrcari Cada, ferecem 
Gurtium , & impauidum Bruttina ? quis ferrc 
labores • 

Àttilium & Scaufum docuit > quibus vndiq*’ 

- - cinzia 

Horret pauperies? Ànimo q^isCoclitiSjatf. 
Marcelli fortes loricasjcondidtt > i&us 
Sortis vt arcèrét , Martifque. perieli (ubirét^ 
Nonne ego ? Nonne ego 3 per quam pc&ò re- 
Sequòia fòrti , > 

Per quam Ppmpciusnòn expaueretyrannòs ? ' 
Nonne ego fam> ftàui qu£ impreflr mente me- - 
talli 1 

Attimi fabricio contemptum qu<«q.,MèteIIunfi '* 
Affe&us rigido proprios cómpefcere fr<tno 3 
Scq. triumphali palma deuincereadegi ? 
Nonne ego, fy nceris qua iurtxt pecora ore- 
ftis ^ . 

Et Pylad^e fidei vindis^Eft Numinis alti 
Gloria magna mei fi conftànsfuluius,atq, 
Mu ai ficus Fabius yfi clemens Annibal,4>quV 
Librans cuique fuum lì -iufius lance Zaleu- 
cus 

Si piufet Co4rus ,gr4t«s fiq.; Attalus arte A > 

* Siqufc- 
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S!q; verecutidusCraiTus. Lucretia per me x 
Cartai Penelope; per mueauri prodi gaPaula. 
per me. vici, funata Antonia fida marito ; . * 
Yttibi fexcentaSj vcrtigia noftrafécutas-, 
ine iifi'iss, an ma feti robore claras 
Hcroidas fileam. Quid vero tot afferò regni 
JEsterna argumenta mei? Amie domeftica. 
de flint 

Omni praeclaxaueuo exempla, proba ntia no- 
feruta 

Jn terristibi sceptrunECircum lumina tolìej,. , 
Et celebresfartos antiqua: cerne Rauennae 
Qua multos.patrioègremio predille videbir- 
Elie veòtisrales mirti ? Ci?rnes Ma tris" adire 

C' 9 **• • 

Sangui no le ntum alios iter raulautibus. 
armisi 

Pravità in ancipiti darò fibi fumine nomerv- 
Co n deco ra re : a l i e>s fa fli gi a fca n de re col 1 is* 
Ardua Pieri] > fluidis&Liabri rigantcs 
Caftalise dcéh’is. vnde., Pkrnalfia metta 
PinclarjcoplcClro^moduIari laude perenni:* 
Dela fiarc alios fuper àlias lumina* crtartas, 
Docto atramentoqmsAttica iparfit arudoy 
Menfcq: follie ita cclfos penetrare recefiui , 
Queis occluda latent fapientd oracula,fcnfus; 
•Ducere, & atcanos,.quos Porticus, acq.-ly- 

cacum* Et 1 

*\ 
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Ut quos preclari Academia tradid.it vm-’ 
bris 

Solerti hos ceraes fpeculari indagine recìos 
Aftrorum errores., noólis fprctoque rigo- 

‘ / e 3. . ' \ 

Intuita vigili deicripta volumine cdb 
Fata homimim Icgerc haud vnquam mutan- 
da. Themiftos 

Sacr ( um ilio/ callem celeri percurrere gresil 
Atq. coronatos phabeis tempora fertis 
Aftr## fcità immortali tra dère plaufu. 

E* minibus Pare# fatale excerpercfcmtrn, 
pendentefque idus Mortis fufpendere dcx- 
tr# 3 “ f 

l>lerosq. human# fidos fortesq. falutis 
Propugnatores ce r nes, vit#q. datores» 
Proterere irato pedcdemiraberis aurum 
MultoSj & patri# dempto faftu, inter opacos* 
Horrentisluftci fqualores,artubus <cgris 
Alpera ab incuitis alimenta expofcere cam- 
pi^ . /* . f 

Siccisq; a riuo frigentia poetila labris. 
Imperio alterius fpectabis fìcclerc multos 
Arbitrium > multos& mundis cingere Zonis 
jllia > fpe&abis proprij qui fanguinis oftra 




Rcgificara 



1 
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Regi (team chlamydkmfih* terge* tiftxit ho* 
oorift 

Qiiiq. per excelfòscallet ^^tatis iniqua 
Barbarie inttità y Cinxit fibi (aera thiaris.. 
Tépora , cocvneo&velo. Pn«fulgidanec tot- 
Tctras difcindeitEallataexempIa tenebrasi 
Qucis x menni mens regnucn ignorat? 
Et anceps. 

fìfciperabds.adhucmea; Mumina f Comprime. 

motus, ’ . 

Qusijfc* animi! s ia&ataritempus ia. 

omne- . . 

Ni nstrorrù Y - iìittisdr* terris regnati Àuorum 
Aer^-oki^a^eliuenicalem percurre jfubitnr 
Q^àt nsea credda aomus , montemque v t tenda t 
a d- aitimi , • 

^S^aeiì vbi rèfide t noftriun , cor fìagret y an« 
helet 

avfhis y trons fudet . Neccor ignobilis ortus 
T li r ber y nec piantas tibi fiftat, fcilicet à qac 
Na fci tur ingenaus (picador jprogigniturat- 
que ' . - 

Mobil itas merito tantum. Penetrale benigna 
Pindó.mcrf paricer cunétis.facratius <edis . 

Nec generis decusafpicio , (ed féruida cordis 
Vota . Releruo tu is chela uros pendere no- 

fi ? ‘ * ’* . a _* 




Arbitri j$ , inde vt liceat tibi fùmcrequan- 
■ tum - 

Ferrequeant humeri . Ueprium , queis obfi- 
tushorret 

Mons,pesobdu&o callo ne pun&a panefcat. 
Nonni!! ianguincosfaseft redimire pyropns , 
Prasrupto quos ipfeleges in tramite , crincs . 
Àltum iter impediant vbi bruta rapacia 
— plantis. 

Compita , ne metuas, fiperfublimia y miti? 
Incidis inftarouis gliicentia inora lu porum. 
Harpyoe cùm dir® inuident,vnguibus ì 
Vultu rirgine*, rabido fed corde furentcs, 
Semper inexplet* , lèmperq. l.bidineedendi 
Precit*& infetta, qu* immanius immò fa- 
mefcunt * 

Quòpluraabfumunt, fiasfi pr®da feraruna, 
Nepaueas. Ciim blanda cohor$,& fubdola 
fu rum . 

Senfus ementita pios , qmefallére verbis 
Mellitisfolet ,& dulci incantamele corda 
Fafcinat, infidias pretende ns calle fupremo, 
Furtiuo infultutibi parca v iatica tollet , 
Queisad fublimem conaris fcande re honoris 
Metani, pauperies ar te deterreat. Obdat 
Kàm fi tranfuerfo tibi celfas obijcefatumr 
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Mo riiie vh$, menti mea non aerala daudara. 
Sique pedi implexo gretfum ir re fo Pub ile vin- 
cium 

5if>at cgeftatis fummo de vertice monti* 
Jllsbar premio , atqtte inter tua brachia fi*- 

da m , 

Voeibtis bis via cft Uirtas: vale denique 
dicto ^ ^ ; 

Mi'rciirusfurgit * tenue* fugit illa per aura*. 
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RAVENNA DIRUPTIO. 
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T Etraprodi&raflt c&cis ^Acherotìtidcs antrìì ) » 
JLatheencftis fobolcs ìnamahìUs , atqi 
Vltriccs feci CYum rìgide^ fiifiglcq; mini/ire , " '■ ■' 
Cum vacuimi fimo fìrkntès aera flagra y 
lÀnguificrarn arrefilfq: coniavi^ fio ad trìjlis Etimi 
Confipdhm fìjhmty Lisq ) Ulani vtcibtts yrgent* * 

0 Dea bcllipotens è cuius, nutilus ornnis 
EUmenidum Pendei cactus y conicntio dificort j fi 

Turbi dafied hio y ' lìucns odium y ira , fiurofq; • 

Oli e mortale genusfibimet molimine iniquo , 
E xitinw flr aere impelli s . que Dìtis at atro 
Carcere depromptìs ouecas corda tenebris y 
Et de T enari/s incevfios ignibns eflus 
Tedi ori bus nutrisj cui ics moderatine crudo 
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Innìxa inferni Utcmtur regna tyranni ; 

Urgone penine s in rnanes frendeat vnos 
Tipjìra din nimium: nudai ac plettere tantum 
Sit fas pappi icijs v ni brasi & v indice pcsna 
Inn timer am viueniumturbam > qua ìnquìnat cra- 
ni 

Ten am plagino > diuoscontemnere y & audet> 
Luminis atterzi immeritati mulBare vetemur i 
« Quis fati infregitkges , adamanteq:fculpta 
Expimxit m andata poli, iitfjuj q.fcutros ? 

Jeanne afìrisplàcitum } prauis dum>& vita fu- 

perfies j 

Tartarei laiicis libari toxica > & Orci 
Trcgujtari baujlus fi bimet cratere Jusfque 
•Spente propinato labijs ? 7{ec cura remordet 
Corda tiùjydurò yulgus.compejcereJra.no 
in fichu orane ruens , pv.oprìoq:' infanghine morts 
Uergere :abificos y prcbrofie & crimina vita: ? 
Jtìeret nonne tuo i ut eri wfiamnufia c onfio rs y 
tìcflis nequitia turpis yfcelerumq: peroja 
Labes y atq; aufus vlcifci ajfueta nefando if 
Jngenitas animo quis torpor fopijt iras? 
iHattcnus aterni in Bus de fede dolenti 
*Proepetiluspennis accitaerupimus : at nunc 
yer.mus iniujpc spertafajìragis iniqua , 

£«4 vitìtm Ijtìè pexcukat getterà prado : 
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[ Imperìjs prcmptaq: tuis en adfutnus vltrò . 

( Dir anmprincepSy numeri crudèle Megxra 
Ejfata bis diEiis : cuicontrà té.ìa Martis 
Sanguinolenta foror - fauflè aducntajìis y -amica y ~ 
• Et nofiri conùtes regni Jkmtdaq: fidelesa 
f lufiaq;Jug?eritis y fiudio y & dignif finta vefiro * 
j Heu nìmikm viiij serpftt contagio: culpa 
; Heu nimiUm graffata luìs . l*m feda luenda 
' Terrtuolluuies Pfontiq' filanda cruore. , 

I Ite ,faces quante y& Gradui incenditeflarnmis 
'uAufomas oras ;abftcrgat bellicus ignis y 
Excoqu&ty & macula ^ queistellus Itala for del 
Haudmorcufrendentes volitai per inane firod 
■ Impeley & exurunt tadis furiali bus auras ; 

Romulea en tandem corfiendunHyipzta y <&• ar c£ 
Tarpeiamfuleuntycuius laqueari bus aureis 
Igniferis telis incendia Martia fundunt . 

Stm mus Tontificum y cuius diademate trino 
Erons redimita nitety qui diuum bominumq: gtt* 
bemat # ' 

Sceptro immortali y domìnatu & iurd fuper no: 

Enfi potens gemino y cui de super alta poteflas 
Jndita claudendi y &refirandi limitici cali 3 
Quem colit iduguflus facratisqi efi'ula pianti* / 

De pangity tyrio decorati^ & murice 7{eges: 

Infrendens mimo y pugnaci t on/Ugrat ^flu . , 

• - . ~ > -v ••••v • 
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Dinino inJerea pietas qua- pettore fernet > 
Opportuna /? udori s ìongè propellere gthtis 
Tramite àberrantìs retto mifir abile fatum 
InteYUnmqi J\auenna y tuum y te pramonet , atq 
ramine yaticino tibi cali oracuta pandit. 

Qiios diletta Deo y quos profeta Virgo futuri y 
'Inumine piena fohcsed.it y ti Ispettore fìge : 
Tpeu dittis tardami iiramue aduerteris aurem . 
*Ab qujd y ait y cernunt oculid qua furierà? quafq: 
Trospiciunt claies y inopia aq: d emina y ì\auemi $ 
Ciues y qua robis ^yefirifq: penati bus infiant ? 
lExittium , (ìra?esT»nd antò fanguine y riuos 
Direptafqidcmos y incenfa y & diruta tettn > 

' Faefacojq .ii; or os y liiatarn yimq; pudori y 
Tana aquata folo y donis Jp oli ai aq: tempia y 
£>ei-etta y & pianti s peffundata f, aera prephanis . 
Kos r,; al yes iP fi remouer e cruenta poteftis y 
Kos tantum prchiberenefas. <Ah Tliimina yejìri? 
€ufpts indignata nimis y ienimine fletus 
Demulcete pio. TupilU namq: dolentis 
Gatta poteft irai flatnmis abolerefupern* : 
Diuinum mutant y mutai aqigeda rigorem : 

S ed fpretis cali monith > gìifcenteqi pajfm 
'Hpquitià lAntiflcs y qui terra prefidet orbi y 
Gtim %ege Hefperio feci ali a fiderà pangens y 

fincfia> &frfìia mfiet. 

C- -ìJY - » 
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Cui Propugnati^ y cui vitldei milite? a beri 
f: *Xt I{cx Frmciecnum , proauum cu igieni a nox& 

:j Urn cùdere àiu y lethali irifèfta ventifà% 
Qjic.ndoqùicem Caper uni lupa ei! tementi - y aedes 
Jnfrn :'as itaUs moli: as pectore y <*r armis , 

’ Titilla Mona/ chxrnm Vutris fiera iura ver e tur 9 
j Co r:t finn min a 5 in nos fluir ag mine vajìo „ 

tBelligeralpinis torrens de rupibus , mis • ’i 

: VA'- il as exundans , infuhres gingie vscas 
i Olrnitamiifon'o :Cvm ver un> deniq ad arua y -'/'ì 
nifi mancino m rg t Ica a i mi re y 

Mine . Air ics placida y Vitis il v ic alluìivnda 3 
%TP uvifera cafra locane > dira , •& cesterìa figunt , 

, Trxcipitcfij. parane dare c. I/o à verta e tmres . 

: Muchi* a y qine borrenterrì lato? emittore fauillam^ 
V.tfpzcìem pr operi tonimi nfonantes clyntpu 
Deijck aereos , qua(ì filmi ni s cernala > murasi 
. Haud animo languent tante in di/ rimine ciues , : 

^Compor tallir humus rapina y erecirq. repente 
fiytggerè y congedi? atq. illui vrtiq.faxis y : \ 

Ojd patct ingrefus y firue forti cpplentur hiatus ■£ 
Sia ius ìngeniìnant i&us , creòriot aq. fummo 
Tom: aita explodunt Galli con amine y quaffa , • 
Monta . & impuliti rurfum vr amore f/iliCmv. t. * 
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Vt remi a fed pubesfiubito k taterefq . tralefqut 
Defuper inijciens >fubeuntes Jupprimit bofles 
Gens infitta malis i animamq. ejj'undere prona, 
Cui [oli i a laudìs ,patri#q. falutis bcnefta 
Ffferuet cura , genero fo , & petttts amore. 

F enfia quoq. infienfice iudit tentammo, turba] | 
Sulpbureofiimo , murique ojfiufia ruìnìs > » 

Caligo j & Jòlìs radios obtutibus aufiert ; 

Quolìs vii aujirolicùm deuolat africus ora , 
Tubiere r ideata ciet ,glomeratq. y ciumina atè 

Quam fol occumbat •> notturnas euocat ymbras , 
'Nubìbus infufcarq. diem , tellureque trita 
Lumina contumulat , nondum denota fepulcro . 
Corde Rauennatum yeràm imperterrito fernpev 
Tarn magis infperfa micuit f uligine yirtus . f 
Scxus & infir&us tunc non ingioi ìus ipfie : 
F^mina nimirumfiu iis acerrima belli 3 
3Y1 .-ficaia cui yirtus animo , roburq. y ir ile 
Fbidht venis > cuivfique inficidpficrat altè 
Tc fiore magnanimo dotes natura decor as , 
jqpminis e? regi j Ceder al que cupi dine duci ; 

8* ere.is Ugni gradibus , manuumq tenaci 
Carpiu contendunt yrbis conficendere muros 3 
impatti lo cohìbens nifiu , y ali d eque repulfiu, 
Jattuq in praceps lapidata ,de culmine aber cet • 
Francia ùfififus fiepojje bo/iilibus armis 3 
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Obfidijq. truci s conati bus yrbe potirì , 

In Utias equitum turmis ^peditumq. cateruas 
Irruit , & campos numerofo milite complet . 

Ut litui fonitu j rauco & clangore tubarum 
Corda fubit pauor y acgelidos trcmor occupai attui, 
Eminus xra tonane conftibìu bellica primo : 

'B ili-la & catapulta globos ì aci t ignea g rati les y 
Murmurc terrìfico reboatq. volatile plumlum y 
F cruente fq. pila crepitant , & mijìle ferrum. 

Il orrìfono fremita , cùncwfu ac unita trilli 
Tfutat humus jrepidatq.Poìus ■fdq.ip r s perhorreì, 
lice turbo volueris ventis iattaìus arena y 
Cianci is y dr emìffx tormentis fumila nufies , 

Tarn rutilarti cali faciem , qu ìm >error ìnumhrat * 
T irti confort x acìes , pugnane & comìnus enfe y 
Seque i£ln alterno fica , pugioneque mattane y 
Vcfq. pedi implexus y fi ritto manibufq yiciffim 
Confort# mucrone manus . Heu quanta furenti 
Edita barbarie (Irages ! Cercamine crudo 
lam fè ruet Mauors bimana y & corpora p affitti 
Srratis commìfceniur equis : thoràce rewilfa 
Mere peruclitant capita , d* truncata cruentis 
Brachi a defili un t fcapulis , cxfique tacerti . 

M ree parifenxs pugnatum ed amo ti ics boras . 
Dcnique contrita pene omni vtrinqne phalange y 
Callo du flore extin tto y bellique dynafìis . c- 

l » 

i ' 
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J?:q.fitgìtiiferc. } cataphratto 3 ac v elite fifo, 
%Ag*wne } 0r Hefperio fratto > Latiaq. ccborte , 
Ucrrefcutit aliti inbumota cadauera acerms , t 
lAntZA yìx ymquam tenti fpe Eiacula rifa . 

Fatua ejì qua mbrisplus terram putajfe cyhgyìs 3 
Sanguinea ambo volui/je , & {lumina lympbas a 
.^Attonìtamq. T etbin fluidi Jlupuiffe tributa . 
Murici s y oceano nonfnetaq. raunerafolui . 

Veruni off ara nimis , ritinti ili at abili s iflkac 9 
Cai Ha palma tihi y tanto tìbi parta labore. 
FtqHifnam faftus de tot proccnmq. , cucurnque y 
Trticipis atque viri fregali favgmne enti , 

J< eriiu mifiro f quenam ti hi pie ria tandem 
T. r mpracti va difpe-ndiafur». ma c ater uà 
Jm modici s vicijìè amiti ? fi p uditi a multarti 
Lafic te bau patti ur > ntiZf pecca fiè f aderti 
Vrhcm y quale decus 3 tantum ms pen ere ctilpg 
‘j rifarne s pan am ì quatto* deliri.: ì\cnm } d 

Qucdege inft ni a , qua non peccatimi; $ ipft y 
Immeriti ìuhnus ? -Sed non hoc barbara Jifiit 
l rinite fauiìies . Inita nani d inique pare 
ftirinque exceptti y & conditimi bus aquis 
Fu is dettino# t .nudati pr afide muri 
Jrnmpunt attimi , portijf. patentibus hofles > 
IdgìLus ac nipttifidei ,fattoqtie repenti 
ffncurfu j yafiant vrbem y diraq . trucidarti 
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'Cade p auennates > ecntratus omne , pauentes- 
T u?n nil tale ftbi , j aerato & federe tutos . 

£hùs canai infandam cladem yfer alia fr vrbis 
^Attrita excidia > hinc atq. hin c b ac eh ante furo rs 
Hoftisfangalniy vicis patrata forifque ! 

Jfen focus ac rigida Villi s > toruaq. leena y 
Qiias vbifol terras ar denti luce perurit , 
l jam d aduni pergunt cruciare famefq. fui fque Y 
*Ant\is erumpunt 3 & cani am forte re ciuf am 
Turmatim fubeunt ; difeerpunt dente voraci 
Jnnocuas pecudes : baUnt clamore gementi 
Imbelles agno, 3 & fugitant vltroque citroque i 
Sed nulli parcie rabies truculenta forar um , 

On# diro injultu arreptas feriuntue , nccantuel 
T 'ale* francigena vifta furiantur in vrbe y 
Ingeniti* odijs atti i damnoque dolenti 
Egregi# pubis 3 fems quamabfumpferat enfts i 
Conclamanty vlulant : crudo afjbnat y atfi remuglt 
Stridori vallis i ferro mifeentur & igne 
Omnia yfuecsnfiq • lare s , hominefq. perempti , 
Qiitqut igni fuptrejì y Galli* ab rcptafupdlex * 
Qaos penesy&nummos igcmmafue Intere rspojìas 
Sudicio fubit 3 ho* torquent , & prodere cognnù 
j }ntmiti pceva * Trilli iam fqualida ludlu 
Vallee y&.exanìmis iacet vrbs y nemefaclaq. morii* 
Ora referi : cunei a & 'Jormìdìne piena: metumql 
>. * 1 3 Iti* 

f * - - 
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Ingcntem , ruunt y fragor horridus augèt» 

Culcitrulis y quxrens quas pnedo fedulus aurum 
Di [fui t , excmpttfuffundunt aera tetr* 

Tulueris & pi uni* ne bui A * pecudumq. hoùmq. 
Tratiuagiq:greges y arrnentaq. in vrbe coatta 
lAltts truerorem cumulutit mugìùbus y hofìis 
Tr&dam per vini abigente manu Jetufq. necante. 
Fceminecs quejìus y gcmitus y <& ybiq : fonantes y 
Tlettro pene rigente cbcly y vixgnara referre y 
Tettoie dum memorat y perculft horrore Camma 
Tt viduà ma.tr es y intatta y & flore puell? , 

Tener is y dr y.xores pragnnntis pondere onufif, 
*Agmine ccnfufo y atque arrettis crinibus errane 3 
Si quo perfigio y fi quo tutamine vitam 
lncolumes Jeruare queant y cafiumq . pudorem . 
Compita fed vadunt per lubrica fanguìnefitjo y 
Quo teli us finn at y calcantq. c ad auera gre fi us . 
H*c perimi natum fidi con(picit 9 illa maritum y , 
Extinttumque dolens y cxtintto adiungitur ipfa , 
Serata truci ferro . Tueri y iuuenefq. y Jcnefque 
Miflofamineis obtundunt yocibus athram 
Difcordifletu . Sacris vel ab adibus aufus 
Direptor nequxm federata carpere dextra > 

Qua pretiof i magis . C u mulos & plebis egen{ 
Tfibus aggefios auri populatur y opèjque 
Tignore depofitas . Conuexì fornicis arcui 




Cal&t* argento y fupremi ornamina templi , 
Magnifico fumptu y fileni firuttus & arte y 
Qtiemq. quatergeming gemmis y auroq. columna 
Fulcibant rutila ypafcit pradonis iniqui 
Sacrilegam nummi eluriem y pr et io/a ncc explent 
Furtafamsm : fiquidem quilipfana cogita y fan ftes 
Et feruxt cinerea argentea* vndique yfacris 
OjJibus abietti s y dextrà afponatur aliar a 
Sargopbagus ; quxmuis patrari crimini* alto 
Tro-’igio panas luit impius . ìllicomamque " 
F^aptorem Gallum vindsx y & Gallus adortus 
Obiiius obtruncat . prgìc ccntemptor . ^idorat 
Tignora tunqpuis } furrepta reddita , & vrnf 
Fpfiituit proprio ruYfum veneranda f ac silo . 

Vltrà at progreditur furor exhialis h abendi . 
Kfimq. Indis renitens argentea tinca pyropis y 
Corporis augnili quà clauditur cjcaverenda y 
Tbenfie rapta fu* : tontentm jurque metallo y 
Deietto angelici pani* libamine , fugtt . 

Sei pius accurnn* fupero v ir flamine plenus y 
I{eddc y ìnquit y loculum fublatum y per (file y pena* 
Si ficus y exfolues , cxloque vltore per ibis . 

Tsricus bis ditti* } fiammanti vt fulmine latro , 
Vingucmdefcruit pauidus , trepidcvfq . rapi nani y 
Que dape cum facrq turo /labilità reccjfu 
Ddituit y dome àiuum i.f rbuit ira . 

’ X 4 Jw- 
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jmpietas vìftrix huchoflispertlgit vfquef 
Qua d noflris atatds juperum ceu cruda fatellèsy. 
Supplichi m fu mpfit cuncbìs memor abile fsclis r 
Vnigena eterni rum prole s Tatris arnica 
Tegmme qne bum uno moriens in flipite duro 
lutiti# vi cri ci libata efl vidima , pandens 
Vulnera . , qu# inflixit jìbi quondam turba rebcllìs y 
Jmpreifa ?ier rtmn reclinino corpore , fummum 
His ver bis fupplex vi fa efl orafe fa ter e m . 

Ouò tandem vfq. p a rea s genti i n diga abere fide ? 
Eccur fata par as mifere fi prema J\ait:nn# , 

Guam madata me# repar aiterai bofiia c amisi. 
Cccne animo luffe pr cedue a incom moda vitae 
Jnfomnss oculos ^ ieiunumgutturynnbela 
^ irida lab' a- fui , paffa eflum mera brageluq. 
Minte reuohte , T ater y .cr nei atns , probrajabores ; 
Immkmmq. necem nati . Qiùbusipfe dolor um 
Exfiaufì occanum ? Tgitm non mortali bus agirs y 
Figminti fragili s > nature in crimina prona ? 
Ignofce y ahgenitor clemtns : per verbere diro 
Bofce crucntat'os artus yper pechis apcrtum y 
Ter fixas mucrone truci pi anta fq. ntanufq. y 
Terrigcnum miferaregenus , mijerare precantes 3 . 
Tacce Bpuennatum populo . T{e perdere pergas % 
Sanguine quos olim proprio , quos morte redemi. 
Tur pur qq làurea traitsfixFtnembra madore e 
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Irrubuere Dei , fobolìfq. rogatibus addens 
Ipfa fuòsgenitrix > fi Mas ex ore gementi 
Sanguincas fudit . T Anta mercede follila y , 
Jfpminis irati tepuerunt corda . Hcfulfit 
Luminefol reduci ^micnitq. imubìlus alberi 
Vt nimis eff'ufo Jlerilefcens Vinea luxu 
* Agricole ferro prefetto palmite inerti 
Lxta repubefeit y generofoger mine fata i 
Sic tumflagitijs foedis exempta , E^tucnna > 
Sordibus ^ ac vitij deterfa labe reflores . 

*Atque probi moris grato reparata yirore , 
Vernas frugifera frondens propagine in zuuml 




« 
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a Dacmonf»ftf?in'*n facrbrBjiPrincTpiini irh- 

S i martialts Ipìrìfsi ve! fopitoi txufcifa#t , tei 
enatcs fouent, vt £ ncn ifiiotfè , Liiem a»R ze- 
lo ,(td «dio belli geraot . 

i Horrendam jil- in Dei a*v»ac!uerloiB«m B. 
Margarita Raueruiaaubes aliquot ami atte i p;xai- 
«erat • 

c GaSo foifntrs » Re g'* N<*p©« , 5>: qaidra- 
ginra duce* Gal'X! X rciib* ta percro ; ’t(. 

* d V[bs Rujfru ?•* dolori* accibirate dete- 
Ratur i«» R*g*w , lattina ieaicna v!cifcendi per 
pepli ©rum into^ciam inf6rBfc*aaem } Se 

e Invrbii defoluìiat?* duar (jrtx ;m*giBrsmt* 
furane fangtiine , Chrifti c;»s;ifcx« , Ma- 

trifque Virgin’s,f«4ir* a Etra altera iliaci JT8MB»*', 

Rub.Lb, t«Fab.M.ai.bie. 

* r 
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Benefica probe educati fili j In matrem pietas; 
vrbi Rauennas argumentum . 

/ 

yberes à liberorum inftitutionefperan- 
di fru&us ; ex vulgara & nota Ca^ 
pucini Scoti vita. 




CARMEN ELEGrACVM . 

Q Và crine hir'uto fqualet fera brilli , 
perenni 

Ciiiitiacq; rigens femper inhorret humus 
$olefq;hyberni 3 numquamq; repefcerc vili, 
Intexunt fiilfis vincala dura vadis ; 
Tolìere i na cella m coelo iuga faxea molcm , 
Surda cui n >m-*n , (cotica fimi refert. 
Qaam prope quisqui» adit, ferien^cUmori'» 
; bus aethram , 

EmoriturquiuiSj aure ftupente/onus. 
Mugfac aut boreas > aquilo reboetue, tonetuc 
Iuppiter^ aut refono fulmine terra labet ; 
Voxnnili auditur^ itrepitufquc retunditar 
omnis, J 6 Per-» 
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Pcrq ; hcbetcm langucn* aera ftridor obit. 

H orrida te d cautcscordis non obftruit aure, 
Cai ftiperum voces inlonuitfc folent. 
No 7 » rcpcs. non iaxa:ilUm;'inolimÌna iniqui 
Ditis strucla dolis obderc loia queunt. 
Haud procul bine cclfo prsefatus cardine , 
voce 

Sed tacita , quarnuis altitonante Deus; 
Surge^ait^ò ftygiaequae dormis mortis ia 
vlnis: 

Jam nocìis tenebras si fyce: cerne diem. 
Audi;t internimi famrn fita inguine darete 
Scoto rum rigido feemina nota folo. 

Menti bus effan tur niurrum Numina^Hnguse 
S'^d noi co expofcuitt exterioris.opem, 
Ipfa ergo proles adiutrix faminis alti^ 
Reclufìtmarri regna beata fua» . 

Ipfedcdit narus (u perse primordia vitae 
I!Ii,qu®dederat terrea loia (ibi. 

Ille axis patri; vix pnmas hanferat auras , 
Toxico cùn£ tenero protìnus ore bibrt. 
Toxica, Iethiferoqine melli immifcurtolim 
Im pietas, foto penè potiti polo.' 

Inde pud] us adirne, crii nódumferpcre vultu 
Vi fa est, & rese is prirn^ iuuenta genis, 
Regnat tbi virtus^ceu forti Pàil&dis arce* 



* * 
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Mufarumq: domo, ìuflus adire plagts , 
^tmpe vbi frac (gemi fhidqs eh ri ftìma iacee, 
Urbs orbi, dùdfcis iu:è Superba viris . 
Jngenax hic a^teSj fato hìc fapientia maior , 
Tcraporis & domitrixgloria vera fedet . 
Hic cium doctrihis, inhiar,facra:q: Mineruae 
D ^gmatibus purisfedulus iile vacat ; 

En virus lethale vomita Calurae , propina» 

. ' Quod calice infami , pcftiferamq/luem 2 
Tabe repurga tus feda , qua feret echidnis 
Lernareferta minùs, regna latina pccir f 
Lanea moxkumerospndutus gaufapa , ciu* 
dus ' - 

Funelatus^, nudus brachia,crura, pedes 
AufpiceFrancifco, latij qui gloria, &Ùmbne 
Gentishonos, fletus crimiaa fonte luit. 
Acriterhìc iuuenis , multosque probata per 
annos, 

Emicuit virtus,geftaq; fama canit . 

Sed per Aberdonios prauo vchmmecampo’ 
Perfonata volans f nàmdolus ore regie J 
Narrat, eum vili coopertum tegmine inerti 
Adlcitum turba?, fòrdida quaeq; pati, 
Eiuralfefìdem patriarci , iregiffe pad o rem ^ 
Et prifeum generis con teme rafie decus . 

His furia tajpaiens clameribus atria com plet : , 

<■ * 
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Ora manu fiedat, di!aceratq:coma$. 
Faetus tum execrata diem, puegn3ntis, & 
alui 

, pondus > tartarea deuouet illa ftygi. 

5 Opriiis ipia mcis manibus'e ventre necalTem, 
Quàm folis pofles, perfide y luce fruì! 

O extmxem natura, me r filiera ante meouic, 
Qiiìm te pauiflem la<%e , cruore tuo i ' 
Quis Superil vetuit, me i ungere fune r a cunis? 

Fafciolis fuuccs obdere quisue tuis ? 
r> ixerat: inde irae cura iam deferbuit ceftus, 
Feffaqrlaxauit membra quiete breui ; 
Romuleas abum.de natis mictit ad arces > 

Et monitis , auro, literitlifq: datis , 

I, fratrem reuoca natiua ad li torà , dixìta 
Unàqj ad patrios ambo redite lares. 
Lógam ijt ide viam; fratri itntern iqjperfèrt 
Juffit fi ed (oh pietas , confi! iumq> Dei;] 
Germanum trrorts germanus Jedocct alter, 
Imbuit &: latijs jegibus, fide. 

Hinc fra ter repetit natalia teCti , facratas 
Etfècum pignusrebgionis habet. 

Icona pignus habet Chriftiyqui è ftipitc peti— 

Pcndet & è collo qjjiq; monile filo . , . 
Aed^s iticrat, vidit vixqifé ad iiraina mater, 

Cin 
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Cuna trepidi! trepldas mater,& ipfa rogat, 
Fare age ; namnìmiùmmora ^ fìlij pe&ora 
torquet; 

Solus, nate a venis? frater an alter adeft ? 
Soiuf, kd mtcum lenimina mille dolorum^ 

Et fomenta malis afferò > natus ait , 
Qu^rlutn tum genitrix tanta hxc lufpendia 
cordi^ 

Si qiiid habesteti, pande. kreuiq.-refcr. 
Lorigo circuiti! , longisq: ambagibus vti 
Tandem, cuti nouir,vanaq;cuncta rider 
Curis a da nouis, triftiiq; furenfq; recclEt; 

Nati &corripuitcorpora lafla lopor. 
Max redit,& tacitatile atqìic illue lumini 
vertens, 

Perlcrutanfq; omnes irrequieta locos , 
Solers mquirit, (Tquafit epiftola nati , 
Sarcinuln» infpedàscernua quidquid ineft. 
Ah quid ineft? quid? non^tìifi certa futura 
falutis. 

Aufpicia, & vitae fymbola vera tu£. 

Sa era ineratk'ythicisSotem fplendida con» 
eh s • 

Éffig ics, Numida» fculptile dentis opus: 
Index ab (lerfi erroris , fandteq. recepts 
• Lcgis, regifìc^ donaq. larga manus . 

Noa 

< - «• . X * 

' V. 
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Non fecus ac vifo virgo quandoq. colubro/ J 
Jncautum pratis cùm mouet illa pedem. 
Diriger horrefeda comus y curri tq. per ima,, 
Sanguine difpulfo jfrigidusofla rremor. 
Palluic , obftupuit y confpedu filmina tali! 

Pedo re mox ira difcutiente metum 
Jrenduit* igniuomis&rcaadens asftribuSjatq.. 

Jn iuuenqji fabidas, eiaculata minas, 
^rsfbcante ori titubantia verbi furore y 
Terrefìco fremiru calia dida dedit. 

Vi fané parua tibi perfratrem drudajjarenti- 
Proiitioni adias , improbe &igfetua?' 
He ccinefìt pietas y quarn inacri ignate^ re- 
pendiS : s h 

Hoc munus meritisi hic amor? base ne £«* 
dcs ^ : 

Nimne fa ti s, fi ra tre m ra p« i fife mihiqe/Deoqì. 

Semente ipfe t)eo_, te mihi& ipfè rìpisf 
Tuquoq. defcifcis > per qua ncqui film usa Iter 
Et mairi , & fupens.reftituendus erat? 
transfuga tu quoque :ied conanti piura prof 
' fari * * 

Elfcrusocclufit pedora & ore dolor.. 
Fìlius.-attoaitisccu tadus fulmine fibris 
Hercns tum Iargìs fletibus ora rigare - / 
Attollenfque. occuloSj, ambaiquead federar 
Palmas*, * Pro- 
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Propitia implaratNumina,opemq.Togat . 
Vtq. fibi fenfit malefid'a domeftica tecia , 

Clàm fugit , & celeri còrnigrat inde pede . 
Intereà natum, qui primus fregerat ardta , 

Quje Dis texuerat ferrea vincla fìbi , 

Et generis , patria^. fiice , careq. parentis 
De cado incenfis ignibus vritamor. 

Aeterea fuppUcibusnoclefq. diefq. fa rigai 
Uotis, aflìduapulfatS: altra prece. 

Pu gnat& orati! , iufpirla pectore profiat, 
Mcns vri?et fuDerósferuida,aohela , vicr il . 
Celiim flamigcris iani tandem dediturarmis: 
Nani fuerunt vinci fydcra, viraq. pati . 

Tori qui ferrar pater optfimus ini pera t orbi,' 
Cuius fculpta hxrct publica corde falus „ 
Romana ve repetat fìbi cognita rcgoaI3oot^_ 
Termanfura redux incoia firma , fides, 

Illuc, vndè ortus fparfos fuligine auerna-, 
Infauilumq. qimisduxerat vndegenus. 
•Scotum pnrfidio fufFultum Numinisalti, 

Veri Tarpeia rnittit ab arce ducerti „ 

Carpit iteraseli veneranda ora cu la & implet; 

Mundiq. vt Ditem conterai, arma capii, 
Iamq. rudem reicit tunieamjvilemq. lacerna^ 
Difcingitq.Iatusfune, tegitq. pedoni. 
Corpore canabinisfuccedunt byilìna panni*, 

Atq. . 

** i ■ • 
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Atq. fubit lana* tela bataita locum, 

Serum membra ornant prctiofo Tramine textc 
Vcftcs &r tyrio murice pota chlamys . 
Jlii tum re! igat gemmi fq. auroq. corufcans 
Bilteusenfifq, efe nobile tegmen ebur. 
Obtegit (Se petafus y quem plurimus alp.nt 
fndus 

Vaio , flanicòmans caefaricTq. caput . 
Altoq. huc iHuc volitantcs vertice pennas 
Firmine mukiuago mobiìis aura quatit. 

S 1 peci s incedens , nitensSc ftipite agrefeij. 

Laflab't longis mollia membra vijs » 

Nane cohibet fragno , ferratifq, ora lupa tis^ 

' Calceq. fpumantjs tergafatigatequt, 
Artibus i Ile pijs aliena aflìngjt&aptat 
Ora (ibi, infonti dccipit atqucdolo. 
Scilicet il le Dcum ne quifquam denegete ipfe 
Se fcalium fimulat fernet & ipfenegat. 
Tum i'olùm vero prudens fallacia fauit ^ 
Qfficijfque fu i t fida mtniftra fuis, 

Tùm fòlùm vero mendax } menti taq. vultus y 
Et Tosta & concors fi aus placuifie potefe. 
Fingere fune ftatuit Tele nati effe fodalem y 
Quem fibi coniunxit longa tenaxq. fides. 
Exarac inde notas , fèd nati nomine fcrrptjas y 
Latori hofpitium queis rogai ille iuo ; 
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Is , per quem ( fcripfìt Jgenitrix , tibi epifco* 
lafertur, 

£fc mihi Iongo vfa iun<fhi$ ; , Se alterego . 
Vnusamor nobis ,nobis concordia condans, 
Vnum cor , anima eli vnica , peflus idem. 
Quotquot pnEfttterisdìlefìo munera amico, 
Illa velim crcdas pnrdita cun£h mìhi . 
fi quid peccarim , nato iam parcc dolenti ; 

Haec fuerint venia? pignora certa ture. 

Iam genitale fofum tangit , cernite], penate* , 
Vnde fuam oo&cm traxerat, vnie diem ; 
Hfc refèos nodem , nigro Phlegethontc pro- 
fectam , 

Et vita? parta m fède mìcante diem.. 

Et primasten bras plus incubile doloris, 

^ Qaam primem lucemtunc hdarafieferunt 
Ingrelfus Tandem patria? penetralia fèdis, 
Accedum domina?, colloquiumque petit, 
Dat matri admidus pagellas iiiico ficfcas > 
Quas vbi porreedas illa recepì t, aie. 

Has, bere, fi nefeis, proles( heu \) pedma 
fcripfit , 

•Probrofum generi turpiter aiilancfas . , 
Gaudeo, non aliosillum male ha bere perinde 
Improbusac matrem me malè natushabet. 
Hic qua?cumque vides., quaecumque c hj^c 
cuncta Georgi j 
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( r iliiiTrboc pnmurri nomine efi ftuserat )l 
Jlitush^c i lira ; hiercs Bis ex afìfe potitus : 
Qujdquid &.hincdedero y veriùs il le da- 
òit. 

"Non.' psucos filet i He dic^.nam nulla loquendi 
Conia, vi ja (ibi , congrua nulla dies . • 

i - . J o 

Ciimque magis reuutat ^qiunamratioirepi- 
trari . " - * * J 

Po die opus , ratio tu.nc minùs vlla fubit . 
Tfim spés a Pili ut > fupS'riscum fìdere Solis- 
^ Co .1 di tuie fecum > remque referrc Dea . 
jLii'rora humentenr cselo di mouera t vaibram^ 
5trausrat& foli nuntia lucis iter > 
CìnT.rir purpurea col Jens de more cubili 
Mémbca perlulìrans stria cella domus 
^£:nteir*confulta > cor praeuertenteq. lingua 
EcqudiiaiTi (a famulo tum femore rogar. ) 
Suflulit Binccaueam, qua viuothracia patrCj 
Fhgicium querulo guture fiebat auis^ 
&XC genctrix., qua fortè thoro furgebaceb*| 
urneo, 

Audijt, atqueartus vix fat amidbt fuos> 
Im patiens animi , conclauispofb? redufoj 
CJnUè > ait y vndè cupis noftra liquore tibi? 
Qua; tibi cognitio 3 prode vir^ caueque > 
~ patFifque ? 




— . • .• 
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‘rlfca tibl.nofh r *{jccìnenota d o m lls <* 
pi ius inde fui non compos flemma , (ìgens 
Patii da fèmianimrs lumina- in ora viri, 
^ic'rt imrttotis oculis , fed lingua fllebat; 
Sfamqueoculi lingua: tuoi Tubière viccs . 
rdibus intuitane iarngaudia milla dolore,, 
A m b :> quccon fp i r a n t q ito d q u e n e e a re fu lì. 
nguis iam trcpidat,venis factoque tumulto 
Ui tac vi xvlcrà mimerà fansjuì. obit. 
d tà-men y vt potai e y paulifper voce refu- 



P ta » • . 

T e ah quoties dmt cor , ait effe ircura . 
abder.e curri vellet > natimi , m-oribimda ne- 
quiuitj 

Languir & gelido torpore firata Telo 
lUCÌUve aecummt omnes , dominamque vi- 
dentcs 



Sermnecem fatis a pproperare Stiis , 
vlcmbris fubijciunt vlncs , ftratodi re po Hans 
Uiuiìcis iucismox refouere fludent. 
Dblita odoriferi la tic isvirtute reuixit , 
r Vt fupcr infufa pad la de fiamma folet . 

Iam fini via fa da pio, ixferafifequcdoQis 
Acfhcrci* cdfos sydcra vifà forcs. 

Scoti» vt Line nouitj libi prouida Numma 
adefle. 



Et 
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Etfìbi fautrices’terdereamfci roanus. 
Tum fpcra re alaci i$ rtbiu meliora fururis^ 
AtqsErcbo infultus ingeminare uos. 
Pergeage, made ammis heros: tibi militat 
ccther. 

Dis frangi caeptus ^nunc nona bella eie. 
Jarn deuclalH vultus; cercamine aperto 
Caftra nouatorum fune fubcunda tibi. 
Primo tentatur facinus conamine molli ^ 
Dulcibusa.Hoquos a preti tu rq; pafens! 
fin ruuSj tfLrur, tibi iìitus. Jllius ora 
Hscouadìta tibi, tamq: cupi ta diu. 
JP^qu i d tra cu mulata ,part*ns, optata potirls^ 
Qua* na rum vera v mere luce ivides . 

A fr i go non prorfus felici fydere ljetùs 3 
Txnar ù heu matrem gnarusob'renece. 

Kr 

Ome turfe piena , tunc vbere lorte bea tum y 
Si ad ve: hip videam te-remeàfTe iubar. 
Huc iabor alfìduus prex huc dmturna teten- 
d;t , 

Huc reca y qiiod nuper pianta peregit^iter. 
Hosoculos tcftor, quos pene in flumina Coluij 
Quqs iuftì vQtiscuigiìare m; : s; 

Sol era t occiduuscùm orante Numina^idit^ 
Et ctim me ora n rem vici ir ,eowserat. 

Ab Uiidcm y uucer^duras pcrfringc caterias, 

Qucìs 
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5o]i_e’S fityx feruiles obb’gat atra pedcs . 
j)is vbi magico cantammo tangttur afpis, 
rorquerur rniiis exagita ta invidisi 
durcr.s mpnif isgenitrix fic impia nati 
ladatur placida difcruciata precc. 
tfitvt inualidòs cecidifl'e hcst^itìsi&tis , 
Niequidquam lents fcq. uibrafie faets, 
i ti ai dens ccitu c^elo imbuir ora Teucro , 
Horrida terrifici patris_,& arma parat. 
ie Deo plenus, monito pulfufq; fupcrno, 
InTti uctam tollens & onice àd aftra marni, 
in tua lam iòboIes_, inquit, fed ab axe. mi- 
ni Tee r 

Nunc venio., fammi mintius atq: Dei . 
lido negas faciles noftrls hortatibus aures, 
Àbnuis atq; pia? f ledere corda preci ; 
iox vidcaSj cado data fit mihi quanta facul- 
tas, 

Quid queat afìflantis Numinis aura potés, 
in d mortai is homo din ina percitus i ra % 
Atq; ver us. dominas regna in auerna fides. 
lox ti b i lì i a re fo I u m v » d t a s , re Te ra tn cj ;a by fli 
Àfpicias plantisclauf'tra patere tuìs. 

Icq; mouere ftygc, ludus & regna perénis * 
Cimclaq. de nigra mori (tra etere domo, 
vìoctiuaq; lemurts, oculis incendia tetra 

Af- 
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Affla nte$_, faciam perfida te^a crement. 
Vexenfque vltrices kelerum tibi pedora 
Erinnts, 

Jmpia mordaci vifccra & angue vorent. 
'Vocibus his^ìgetmater cunculfaq; in imis 
Pedoribus gelido corda pauorc tremunt. 
•SParceret ille ira , facroq: prccaia furori. 

Satfidei vires infinuaffe fibi 5 
Dedere fi* premptam fuperis vi^amqjfateri, 
lamq: infèffd filo cedere corda Deo. 
Difctifia argumenra diu; vidhixq; trophjeum 
Ercxit pietas, religioq; fiuum. 
iTum mulierlongo veluti experredb (bpore., 
A li t è ignota fibi lumina pura videns; 

JHeU qua ccecuritnt adhuc caligine, dixjt, 

' Heu qua mens iacuit no&e fepulta mihi f 
liiffugite ah tandem laruae,eumefcite fipe- 

àra? 

Improba frsus Èrebi patria adantra redi, 
fEtcdc fè querrihunda doler, moxore filenti 
R u r fum attenta audit pedo rè dieta fu o," 
Pioli quam pulchra yides^orbis, fpedacula:! 
calura 

* Ac tejlus tradunt mutua iura fibi ; 
^uncpatereftrnatris y fueratqui fiijiusantè; 
Et qucènunc nati £iia ^ ma ter emt . 

V<rb$ 

« ¥• - A 
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Yrbs antiqua, poter», cclfe quondam 
la Romr , 

Rregibus s Auguftis imperiofa domila j 
Otia ne damnes Clrns * Q^iòd cannine inani 
Trita rena rrarit , notaque getta nimis, 
Neurenuas repetita tibi,reuocataq.ad aures* 
Forfitan haecoli m te memimfse iuuet. 
NamKcèt, vt feniocónttans ròbuttaq. degrs 
Ànsos cum nato tempore & orbe pares , 
Prima intcr nuptas Chritto fic federe iun&a 
Jmmotam fponfo profittare fidem , 
Munera fifoboles genitrici hceccontulit alta, 
Conferet & loboles non minus alta tibi. 

O quot mortali pepéntti. patria , 

Quj te immortali progenuert v iri ! 

Itthaec , qua longè nitidiflìr;u gloria fu I^es^' 
Inclyta quodpracfers &decus vndètibi? 
Vndèvetufta cibi tanti monumenta ni tori» , 
Undètibi murexjofula , palma,chlamys/ 
VVidè & quo incltresnomen pott fata fuoer* 
Inuidiofus hoaor, non peritura laus^fftes, 
MUuris vndè plagisfama acque peruaga & In-t 
dis ? 

Cundh tibi è natis nonne, Rauenoa , tuis?' 
Sique irais acquare nefas caeleftia , noftris 
Suntquc poli tantum ferta petenda comrsj 

& Anno» 
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\nnon & fóbolis y coeli nunc axe fedenti» y 
Alta tuq2 fronti texta corona manu? 
riac deber* qui bas-.Sc genttrix, quei* (è- 
.-dub :& altrix, . 

■ QnoFunique incàluit pectore cura ti bi . 

Hxc&c débebis , fueris fi vt y patria y matejr 
Siceris &cuftos lyncea , ;fique vigli. 
Haufèrità propria proles terrena parente ; 
Hauriet à propria caelica prole pareos. 

, i 

• « • « • 
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Endemica Dòmini Corniti s Mangi * Aktonì j Zi- 
nonni eruditijfimi legione h olita x tanquam noua> 
alterius Ttolemoi y veriorem Mjlrològiam cuocen- 
ti* y tAlmagedo edito y ad jtuthoris. immondi to- 
tem y vocali acclamanti* for/tit opifìcio y videtuv' 
quidam glorio velati pyramis erigi . Cui quafi 
monumento cenci* perennmihanc infculpo breacnf 
cpigraphen * 

V lator ; «|tu[ peregrinarirà Dominoci» 
notfe cupis , quali tandem termina 
tui vitalis * tincris fit concludendo 
periodits,quidfpecuUrisaftra ? Nimtìim in«* 
lauitè ludes operam, fi attenderà, quas garrii 
unt y inepuas nugatores Aftrologi . An putas 
hebeti imbecille mentis intuitu polle fldlati 
veluminis arcana perlegtéfallerisSupernfluci* 
abyfiuoi fcrutari aufa,humana caligat acies. 
Vin ccrtiÙJ futura pr^nofeere ì Intuere te ip- 
fum. Uno tuimet confcientiae prognoftico* 
aufpicarieuentura faseft. Quaeris-cpherneri- 
das ? Dies tuos recogita . Hinc ampia de te 
pronuncia ndi matcries. Qu* in domo «ter- 
ni Patris raanfiones rpult* funt y fint ubi duo- 
decina,domond»Ioco ,in quascaelum partir! 

Kg v aiuat 

* « ■ v--' Wi.i ; .’«i - - 
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iiiitir.: Illàs’contemplare^has clèrpice;. Ktfil 
qua miùft rare lib?t, cam infpe&a', quammot 
tis d o m um ap peli i t a n t . - Hoc puti&o -, qiiàfi 
centro mentiscogitatum fige , velut-altcrum 
circini pedem: poftmodum veròmentém ip- 
famqiiafi inorbcm volutans y seternitatisduc 
circulum.. Hoc iudiciario theoremate tibi è 
longinquoprofpicie$,& cibi fapiesV Quid fu 
fpicis fub quo figno in cadis advitE militiam 
prodieri^ ? Tòtiùs infpicc, ap fub falutis figno 
in terris miiitesv Tua fydera gefta tua fumo.. 
' Horofcopus tuus fit Chriftus . Hoc afeendé- 
te intuicognitionem defeendito . Qujppe in 
minibus eius fortes tuar. Nulla verior vati- 
cinandiars. Ni miru na qual is via talisexi- 
tus : quò tenditur , eò appellitur ; vit$q. te- 
nori mors confona . Sic moncnt facultatis hu 
ius faniùs fatidica? ac veracitu futurorum 
'praefciie luculenta dogmata , quae tradir Ra- 
uennas Comes, Prognoftcs'Egyptio Rcgc prx 
ftantior . Hàc ?na tanti Authoris difciplina 
precepta^ licet homi ni imitari Dei feientiana,, 
$c-in humanis diuinare • 

. ‘ • - • — ? s ì 
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VerfiHcator ad m el io re m fi udì or :< m ■ , rhjquc 
finge m conuerfìrs 3 fic in mufas. inuehìtur 

V AIefe^.Sicelidesv Sat veftrasgarritii- 
musnugas; latlùfimus.dàt ifàniuimus „ 
Hcu temporis hucufq. thefauros, qui bus bea- 
ta materni tatem promercari par Riera t 3 de- 
plorando nimis impendio prodeginuis. Si tà- 
v - tis conftat ia&uris penetrali vedrà fubijìTe 3 
Apollinei numinis esecranda dixerim facra . 

' Si Delphi ce v irtutis eft^ fabuli»&commen- 
tis infercire poemata infanda temporis pre- 
' fu (ione; grauiora veftra flint luflis vtiliora 
pernici.es;. Si molli illecebra dementatosi & 
inbdolo cantu fo pitosenecatis , tametfi mu- 
fas vodtamini y firenes eftis: Hippocrenem 
non fontem fed mare dicite ; & Pindum im- 
ma nemico pulii m , quo ili ifa ingenia impa* 
di animi abforben tur demerguntur.. Enint 
vero an non humanoe mentes quas vefàna ia- 
dat&caeca laudis libido, immenfumùnanis 
gloria? pelagus tranant ?' Huic vos innatatis 
indigena . Quot autem elationis fpumaate Ct 
lo, &rfaftus turgentef]adu,Alto vela dareau- 
Cj naufrago obruti vorfice periere! Illud pU 
v r;‘-, .. ; . - K 4 nè 
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»i^ glbriantes ppofitfmini^quod rcritatera rrt^ ] 
ufeabundis pe&oribus aonij* epotam pocuiis 
propinaftis . Ventri quoties venenatos hau- 
lius miicuiflis?’ Et veritas ipf a annoti blan- 
di tierum v cftrar il lcn oc in i o cmol li ta _,yefl ri fq. 
vnguentis delibuta fiaccefcit £ Dcdignatur 
tanta? impera ntis adorando maieftas mollities 
& fucos. Auerfatur renercs veftras tam rene- 
randa: grauitatisdecus . Augufce illiusfron- 
tis ferenitas vfquè faterà, nitetjrigenti fccptro t 
mentium potiri foli». Vbinam potentior, 
quam in facris paginis fedet? UTerufltatnen 
hìc horret rigida, & placet;bfe terret minax, 

& irrider: hìc ìmperiofo dominatu'flexani- 
mis corda rapir. Virgmeosquidem praefer-* 
tis vultus. i-ed &h irpyiarum ifthaec doseft. 
In qua rum genusobid iurè cooptamini^quod- 
honeftatis perfònatce velamine y pruritis pra- 
ua indole 3 & ingeniti lafciuitisluxuric. Sic 
fubdola caftimonia?iacie ingenia pellicescon 
fpurcatis, & proluuieintranea fordafeentes, 
digniorcs aaimorumdotes prsedabunda? poi- 
lui tis . Procul ergo efte prophanae. Sa tre* 
ftris datum ineptijs . Si in Ghrifti legis ©be- 
lando munerc tot lethalia peccauimus* cùm 
«còaixnus^tum fiere debuimu? t Quis ioci* 

Srdk^'r. 4 . n ■ 
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, nugìfueloctis in horainis rifa ^.rcrfantis inter 
sterri a mortis difcriraina ì An queunt Pie-» 
ri j lacices culparana Ubes eluere^ An Cafta- 
lij fabuloi* vnd$ vera poflunt Auerni inceri-» 
dia rcltringuere S Hasc vni lacrynrurum tor 
rcnti vis inelt.Quid PamaFIi iuga fcàderc ni-» 
timur^ du peccati renifu m »byfsu rapimur ? 
vbi heu nimis abionus à veft rise a tiunculis di 
tium ftridor. Quid otiamur operofi > quid 
inertes defatigaraur i d i fei pi in se lite- 

ras vt fpecioiò titillo decoretis, humamorei 
infcribicis. Scd beu fatua humanitas_, quac hu 
mamsinliiantem cogl t hominem diuinorunft 
detrimenta pati . Quid opcrae preti jeft diu- 
turni laboris fumpru auram Tenari 5 Qrtid 
mentis (udore inanes aucapari plaufus An 
non exart is prore epto omne carme» reprchcti 
dendum y quod non multa <fies , & muFta li- 
tura coercait i S ed quorfum tantum operis? 
sVtfìuxa interim adipdcamur ceternis peri- 
clitanfcs£ Occupati»ncm hanc pdftmamne 
vltra dederit mihi Deus. Ecquid tandem 
poeds > nt blanda ingeni j !ues , mentis veter- 
nus, virtutistorpor languor animai, fpiri- 
tus marcor,pretiofìoris ceratisot o^ffima ab- 
, fu mptriXj morum tabes % turpitudini* fomes, 
yuiorum fatrix y yits lata ? Muf* > iterua» 
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valete ; hoceftab hom in ibus facente, tabe* 
te , deperite . Hanc pofrremam & vnam vo- 
bis falutem dico y exitiales orbi muliercul^ 
atque in mundi dedecus & excidium luxu- 
riantes faemcllae . Animo tametfi feròrefipi-- 
feente , meliora veftris charifmata anulari 
lubec , 
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EpìjìoU Eih. Laurentiy CardinaUs B^tggijJEmi^ 
lìdi Legati nomine ad Jnnocentium XI y quiaus 
S aneliamo Tóntifici natdem C brìjìì diemfaujì u m 
quotannis apprecari confueuìt . 

* ' * . 

C Vm incommuni rerum perturbatione^ 

, qua fìdeliucn rniuerfitas turcico bello 
diuexata in ancipiti dudum difcrimine ver- 
fari vifa elt^ adeo diuina bonitas Sanctitatis 
Veftrae feruidis precibus prouidifq.geftis prò 
pitia adftiterit^vt poft ftiperna opé paterna 
potiflìrnum Beatitudini* Vcllra; foheitudini 
proiperum tanti pcriculi exitum accentua 



\ 




referat i id vnum Ture optimo anhelant omni 
um corda y vtSan&itatem Vellram Deus fo- 
fpitem cueatur. Quod.quidem muneris cuin 
ornai planè tempore prxftandum iìt y praeci- 
pua tamen rationc natalitijs diebus idcaelitus 
exorari par eft ,quibusnimirumconfueuit fu- 
premi largitori* benignità* vberiorem in ter- 
v^ras caeìefttum benediclionum copiam effudere. 
"Hanc atttem opportunitatenrtum vix fideliu 
vlluselabi ilnac ,qitiri fuperos enixè roget prò 
falute Beatitudini* Veftrae, ì qua vna probè 
nouit j recenti prae plurimis ali js experimcnto, 
in omni rerum viciflìcudtne catholici orbis 
fauditatem penare ; quo tandem animi ar- 
dore implendum idmihieft, quem bottini- 
li* Sancii tati Vedrae deuimdum > praeter com- 
munem omnium caufam, fingulari quodam 
addicliflimae deuotionis ìnftin&u his fungi 
partibus peculiare argumentum compellit ? 
^reruentiflìma ergo Deo Optimo Maximo 
peóloris mei vota offe rens.; dtp pTcx efflagito , 
vt Beatitudinem Vedram diutiflìmè Ecclefi* 
fus fcruet fuperftitem:quod vnum ad (olan- 
da catholicortirh omnium fufpiria, ad pfrbli- 
«m felicitateti* ftabiliendam, & ad humilli- 
num obferuaftiurameam fortuoandam fati» 
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amninoeft. KtSan&i (fiato* pedcs profondisi 
fimi Tcneratioiiedeofculor. 

*♦ . v . . 
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I Ntimos humillimaeobieruantise mt« 
fus Sancitati Vellfae ccrt>ÙJ iamdiu per* 
fiufoseiTecondi:); quàmvt eos euidentiori» 
bus arguraentis declarari fit «pus, Verùm, 
natali* CkriftiDomini dicstali ciet impuJfu 
pictatctn pe<5fcorìr mei , vt ardentiiii animo 
inaefluantem cogat è Gnu predire, & è cordi* 
anguftijs quali erurapentem in obfequenti Ifi- 
mas pagina huius nota* fe effondere. Vota i- 
gitur mea ad VeftraeSanóhratis thronum ado 
rabundus defero , earacaditusapprecans Ve- 
ftrx Beatitudini huflitatem , qux chriftianu 
orbemgloiiofìseiusoperibus exultantem fu» 
Tpirata madóri rum is tanti diuturnitate fortu 
net . Filialem interim obedtentiammeam Sa- 
litati Veftroe prr&fenti meas venerationis ofp» 
eio obfequeti flunè tcflatam rurfus exhtbeo,& 
profun.il mentis demisGonc' ad fanótisfimo- 
ruaipcdmu oicuUm proci do , ' 
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I N Verbi Dei temporanea iiatiuitate De? 

Uictrio tfternam felicitatem quatenus iti 
terris partici pari fa s e fi, fideles omnes ferucn-- 
tisfimis votis , aaheloque corde lufpirancj. 
Eximiam quippc ac provfusdiuinamSanóiitA 
tis Veline virtutem cathalica? reipublicas tain 
falutarem in kumams^ fi beri pofìcc 3 peren- 
nare oporteret . Hinc autem conic&are cft, 
quanto i pfe pieutis ftudio ,quantoque animi 
ardore facris hisce diebusdiucislìmam Sancì: 
Veline incolumità tem precer;quem nimirum 
non communi atantùm chriftiano orbi , lecL 
pcculiaria& propria beneficia , in meiugiter 
a generala Vcflrce Beatitudinis largitato col-' 
lita,ar&isfim0obferuantiae nexu dettine iunt. 
Sofpitctergo D. O. M. San£t V*ftram;quod 
dum fupplex humi p r ouolutus èSuperis pofeo^, 
paternam Apoftoiicae manus benedicitonera- 
irnploro. 
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Q Uod addi&isfims obferuantiae ad vene- 
randelli VeftrxSanfì:. thronum accu- 
Jus pdtcat } & cordis vota deferre liceat 3 qui- 
bus nataliCbristi die Beatitudini Veftrs prò* 
Jpcrrima quxquc cupio jtanto mihi decori 
gloriasqueeft , vt ckm id muneris reipfa im- 
picco ,alta debita ^quibus ©bftringor, potiùs 
cumulem > quam perfoluam . Cùm ergo (ìt 
m hi honorificentisfimum hoc fungi officio, 
nullumque aliud prxterea meae fuppetat te- 
nuitati^quodiTuam in Bear.Ueftram venera- 
tionern dilucidiùsteftari queat ^has ego par- 
tesnunc perfequor, illud à diuino Numinc 
fufiseximo pectorcprecibuspofcens, vtSad. 
Veftram c^leftibus gaudijsrepleat, & quàm 
diutiffimè incolumen tueatur . Interim obe- 
dientiam meam _,animique mei culcum y vtpo 
tetituloSj quos Beat. Ueftra iamdudum be- 
nigni ffimè cófpicata , metametfi immeritum 
fu*dile£tionisfìliiim ac feruulum cooptauit, 
rata oblequentisfìmè faciens^Sanclisfimospe- 
des profonda mentis humiliute deofculor . 
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V Ota,qu<«anim© in^cduant meOjdiutin^ 
incolumitatis Sandt. Vedrà: , fat qui- 
dem pervadere poflunt & communisEccle* 
fjx neceflitas, qux omnes tangic , & pecu- 
liaredebitum, quo ipfeteneor. Uerùm du** 
dia cordis mei exprcsiiùsdcclarandi cum na- 
X talisChridi diesopportunitatem luppeditet, 
h^edenotisdma obferuantice me* tributi 
Sandlitati Vcdr^ htimllimè ofrero,h#fce iies 
quàm feiicis{ìmosprecans,&longam annoriì 
feriem-Ueftive Beatitudini exoptans, Hu: 
enim tendunt vniuertì orbis fufpiria , huc 
chridian^ reipublic^ precesfpeòtant, aSan- 
Aitate Uedra prifei decoris rcparationem , 
confpicuis eius operibus aufpicatisfìmè iam- 
diu inditutam, anhelo pecore pr<«dolantis. 
Sofpitetergo Dei bonitas Beatitudincm Ve- 
ftram Ectlefif fu<c, mihiqud SinftisGmus pi 
dts prouoluto, eofq; venerabunde deofcil’ 
lanti San<dit3s Vedrà, quod fupphciter or©., 
fa# beneditdionis munus impertiatar. 
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N Atal itrjs hifce diebus ^uibus carfaro! icu* 
orbis Sancì. Ueftr<? gloriofisfimis ge- 
ft se funefro imminentisexitij difcriimnee** 
reptus, iubilo longèlatèq; fonanti exultac , 

& imtnortalia Bcatitudinis Ueftr<e opera lae- 
t^bundus concelebrat, fìdelium omnium cor 
da in piaspreces eftufa vbcrrimam c<elitus 
Sand. Veltri diurna rum benedidionum co- 4 
piam expofeunt. Et inter c^leftium munera 
effìuentiam long<euam prrfcipuè incoi um ita - 
tem appfccantur, vt Sand. Veltra multis 
annis fofpitc* (zngularis eiusacplanè admi- 
rabilis prouidenti* paterna^; folicitudinis 
frudura diutiùs percipiant. Id vero longò ar 
dentiere animi ftudi® exequor iplè 3 quem 
tot titulis fumiti San&. Veftr^ benignitati 
deuindum,, pr^tcr maxi roana iliara^commu- 
n emq ; omn i um caufam , pecu I i ar i s er i a m me* 
addidiflinw deuononisinftindus ad id otìr- 
cij vehementidìmè impeli it. Quod quidein 
dum adorando Udir* Beatitudini* throno 
•bfcquentjsiiraèexhibeo, San&isfimo spedes 

^enerabundu*deoIculoj\ 

' * " ! 
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Q tJara vehementi animi fTudìo Sa nót. Ve* 
Itr^fanda precer natiuitatis dominici 
«era folennia, non aliunde dilucidali? inno- 
tefcat,,quàm a generofa benignitate, q*^Bca- 
titudo Vedrà profondarti Yencf^tionem mca 
profequi femper arq; ornare di '.nata eft: be- 
neficenti sfi mi Sanéiitatis Veftr* erga me 
a&us fpiritus mei feruoris argumcnta fonto ; 
&à mearum tantummodoobliga cianuro ma 
gnitudinej&.pondere votorum meoriun in- 
ten(jonem metiri ficcar- Quamobrcmà Sa ci- 
di. Ueftra Mludenixèflagitans/ vt vefitobic- 
quentisfima hfc litcrariin o‘Hia > tamquaai 
addiftisfìm^oblèruanti^trie^ veriùs tributi^, 
quàm teftimonii fufcipere^ SandtisùmoS->p£| 
dei humUIif^è ofeuior. 
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N .teliri^.folcmnitatisadacntlte Latiti* 
burnii] ima obferuantia mca vehemcnti 
S uw dam cordis impolfu illud fuadec vt v- 
bcr^TJair. SancfcvLJeftrx diuinòrum vim mu- 
ncrurn cnrlitus precer. Quamui*enim prò Bea- 
titudi.rs Uefk& incolumità te cui vnipublica 
Lalusdonititur, fuprrnam^mm prorfus tem- 
pore binelkcntiam exorenrij tamen bis poti C- 
ihv.ìim diebus > quibus videtur clementi (Ti naus 
Dri.S.' armùs cxleftia dona_mortilibu$ imper- 
tiri > iaipfum peculiari mentis ardore prx- 
i'.irceogor . Qpod quidem animi fludium 
duv& Sànct. Veltro oblèqUentilTìme teftatum 
voloj vtdig.net ur ìllud benigno intuiti^ fcrc- 
naq; fronte f.:u ipcre fupplexefrlagito. Ét gc- 
ftu proci duo Sanctiflìmis pedibus ofcuUia 
pango, ■' .. 








E Tfihumillirnoe obferuantia? mca: feruti* 
ti/Tìtmim fiudium Sancì. Ueflra* corri* 
perturn effe non arnbigo_,tamen vt illud pecu- 
liari quadam fignifiaratione dcclarem fetta c- 
xigitnati numìnis dies Itaq;dilucidiùs ani- 
mi raci vota profercns^ illud enuncio > me, fi 
vmquameontigit > vt abimis prrecordtjs 
precemhaufhmad fupcrnaj pictatis-throcu n 
futtulerim^ nunc potiftìmùm qtantulufiiìiq: 
fum, cagioniti vim'facere, & alta cord s vo- 
ce diuinisauribus inclamuiitem hoc vca-n à. 
fupcrisfiagìtare, vt Beati r udini Vettre facriì 
hifcedicbus Tua muncra impcrtisnt i l !o- 
gaeuamxtatem valetudincm roboret c. S o 
xic Deus^vt Ecclcfiam fuam adora tura >i 
Veftrae [imperium aufpicatiftjmè adepum , 
multa a.nnorum ferie modcraminis tanti >;l o - 
riofa opera illuftrent, & diuturna diritti an i 
orbcm felicitate fortunent. Dum San&ittiinos 
pedes&c. 
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C Vm veììcraens quidam cordi mei impc* 
tusomnes mecogat opportunità tes ara* 
P* e <5H profundisGmam San&itati Veltr* ve- 
neratior.esn mcam tdtandi-, compeilor quad» 
velati ipiritus auiditate hanc potisiìmùm,' 
qiurn natali o/Fert Ghriiti dies, aufam arri- 
pere; vtidipsam Beatitudini Veftr* int«r 
c&mmi;nia- oninium ftuefia fingulari mentis 
ardo re deck rem. Sacrofanfiis igitur hifee 
drcbus . quibusolim ttrrarum orbi diuìnaru 
opima agraria aperirì vita funt^ à fuperis pre- 
•ctrr eam Sancitaci fJeitrce caeleftium muneru 
j’sdtifidaivtiaia, qti.g & addi èli obfer- 
tìa»U!v« meae vota expleatj & Beatitudini Ve 
itweaka merita ex^quet: Quas quidem par- 
tesdum obtequcntiifimè obeo^illud à Sanali- 
late Velerà fuppliciter pofeo^ vt id ofHci; ca 
rdrv benigniate fufeipere, quam tot alijs 
ci us magnanimi pectoriscognatam dotibus 
oninesdfimirantur & colunt. EtSan&isfimos 
pedestre. 




» 




gl eumdemfimmuTnTonùjir.em; pr£ ] iftì JEmi 
nomine, epifloU gratulatorie denotimi' lis ab 
toprucUrègejlis y &de anniuerfarìa eius ad 
xfummum Vontìficatum inaugurati onis tic* 




[TGreglam acplan$ iRComparabilemVcftr* 
[1 San&itatis virtutcm ad cbriftiantem or*, 
era roborandum ab,fthere lapTim , necefle 
[fet non immorari admcnam, fed dia in ter* 
s incolam dcgere. Huc tendunt fide Imm r<j 
i , hucsnhelant omnium corda 3 id pofeit 
ablica falus . Kimirum fi Deus aduc^ùs 
ccleiìam {uam portas inferi pr<euale, 

?n patitili^ ecquem infauft* tempo rtìm_* 
►Fidi t ioni hucufque rem chriftianam..* 
agitanti obicera ftruxit , pr4terquam_j 
& folicitudincm ac pietà te m , 
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diuinàmquandam valuti Iucem ingruente 
turcici belli procella^ .& hoftiljum tubarum 
flrepentc {onitu tranquillitatisy&quietis au- 
fpicemPjlla vna potuic jmpi£ tirannici is im • 
pctussuftinerc;. illa vna iuftas indignati Nu~ 
minisiras reftinguerej & à catholico c^lo^ ir- 
ruentibus ^rumnis ingemifcente^maeroris nu 
bes difpellere. Hanc Veflrt Beatitudo omni.tx 
ere teftatam, omnium. celebratam plaufibu» 
©bfequenti calamo yeracitatern rindulgeat;: 
& diu viuat^diu vajeat,diu vj'geac.Qupd.dum 
non communi Ru«lio,fed peculi» ri humìlli- 
m<c obferuinti< me<« feruòre precor, Sanétim- 
jmos pedes flexo gchu, oieatt 
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C VmaSanct. Vcdr^falutepublica pedrat 
incolumitas ; coinmunia cxaudiuntut 
</ota _, dum clcmcnti'fljirius Deus Beatitudine 
Veft r ^m .foipitem (cruat. Quippc vnam San- 
ditatisVeftne virtutem {iugulari iiiperniNu- 
mims prouidentia in tam lugubri diri diana* 
rum rerum perturbar ione -Ecclcfitc aden ini- 
dra rioni. pr<gfecl3 mutanti oneri s- moli fubeun- 
i#j ac fultmend# parem ad/tituit. Hanc liti - 
Tiillim $ obleruantU meve vcncrabund.# inge- 
mmati declarationem ne rentiat Sancii tas 
/dlra:&dumcatholicusorbis fiuam fdìci- 
:«tem Beatitudini Veftrac fol ici tildi ne ,qua- 
Um veluti bali ac fuicimine nixa hilari plau- 
u teftatur, pecul iarem laetitiam animi mei y 
iiutinamannorum feriem Sand. Vdtracce- 
itusapprecantis /excipcre ne dedignetur . 
)iimSandi{Tìmos pedes humillimè ofculans, 
pontificia manu ialutifer* crucis chiede mu 
us anbclo. 
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D TJm Dìuina benignitas Beatitudine Ve* 
(trae incolumitatem tuetur,hoc vno be 
nefìcio fìdcl i urn rei pubi ic.« plurima bona lar- 
gì tur. Qujppequaequ dquidfaufti incora- 
lii uni Ecclcfìaedilcrimine ^quidquid boni in 
po itifiche dirionis moderamine , qaidquid 
denique fanéìi ih moramdifc. plin^e reparatio 
ne adepta eft 3 id omne \ fumma Veftrai San- 
■ftitatis foliciiudine , (iugulari fapern*e manie 
a din in idra y emanare fot noupt. Tantam fi- 
bi felicitate!» orbe catholico gratulante y pe- 
culiari animi fenfu l$tor & ipfe,ac Beacitudì- 
ni Ueftra: qu intuiti confpicui acplanèadmi- 
iab,hs Pontifica tus annum aufpicantijlongse- 
Ua tì vita: fa u fti ta rem y &omnigenam immor- 
tn'l um murterum copia m c^litus precor. At- 
que dterimgenu prociduo pedesSan&ifUmos 
tà ea.or. 

. *» 
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Q Vamuis ancipiti rerum vkifllttidine 
infaufta pergant i nhorrcfc tre tempo- 
ra, & moeroris fuppeditent argumentapam- 
d^diim quodanVveluti praefagio retarmi fila 
ta;tamen inter fi nefhscommuRisanguftbe 
pre{Turas,hoc vno q uà figura mi m leuamme 
Chriftianus orbis refpirat 3 quod Sand Vc- 
ftram fextum inclyri Pontificati» annuiti 
au fpieatam feruant fuperi & vegeta incolit-. 
initate fuperftite.m ,&irruentibus<£rumnis 
obuio robore imperterriti pedorisobfiften- 
tein . Cam enim far nouerit fidelium Rcfpu- 
blica^quàm vigili profpicientiàj paternàq. 
iblicitudine Beatitudo Veftra mature ftu-* 
duerit Germanorum diferimina pnccaucre, 
& quam prouido zela prcefèns pablic® per- 
meici detrimentum auertere , tùm Carholi- 
cos Principes iàcro federe iungens ftudio* . 
authoritate , concìlio : tum C^làreas copias 
roborans infanti auri pendere inter <erarij 
pecunias per liimmam frugtalitatem coadu- 
nato, poli ditionem deciescentenisfcutoru 
millibus perfolutis vedigalium farcina exo- 
neratam , planè fatetur , ni! prorfus fuiflfe 
xeliquuntj quo Chnfti in terris Uicarij vir 
> «• L tus 
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*u$ eniti pofTet: quin BeatitudoVeflra inde 
fafsà fedii! ita te , vehementiq: fpirtusard o- 
xe praeftiterit. Proinde, quoniam nemo U 
gnarat a recondita ^ ter ni M 4L a rat3ris lege 
temporum mfortunia pendere, omnibus ia 
tanta reru perturbati© ne Sa net. Veftr# eor- ; 
porisfirmitudincra, mentis iblertiam, ani*» 
inique conftantiam gratùlantibus_, ipfe prae l 
C<eterisfd ipfum fofatij peculiari fenfu per- 
xipicns,t4mngregia dona inBeatitudinen» 
veftram planò caelitus emanata in d es Pre- 
eor au^eicere, ta mquam vnicum m retam 
dubia, '& Ecclefì® Ortodoxe perfugium ,& 
imperialibps viribusfirmamentum.Et Saa 
diffimos pedes^&c* 




* 
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S Eptimum efloriofiflimi Pontificatus àri* 
numSanct. Vedrà faeliciter ingrèdiert* 
*5 > •& indyti moderaminis aufpicbjGrbi 
‘“ ir iftian 0 prorperrima fuperis faufti/Tìmè 
prò roganti bus j fideli um implen sur vota, 
audiuntur preces , animi geftiunt. Quo* 

! namenimrion perfimdatgaudioBeatitudi* 
nis Veltri incolumrtaseorurtì peótera^uo- 
rum falutem promouent, & faelicitatem fta* 
biliunt incomparabilis planè ac prorfum 
cceleftis Vòftrse Sanétitatislblicitudo, vi* 
gilantia pietas? Inter cormnunes laetitias 
[ plaufus peculiari iubilogedit addi&iflìma 
obferiuntia mea _,quam nkmrum Sanéhtas 
|. Vefira precipuo fcmpcr fauore proiequi , 
ac beni gn i flì me ornare digna ta eft . Ad Sa* 
étiflìmos pedes prcmolutus feruidos hofee 
cordis me< fenfus humillimè teftor , De urn- 
que Opti mum Maximum enixè precor , vt 
EccleiWfuae fufpiria fòlari pergat Sanét. 
Vedi ce alta merita forturrans , menti pro- 
uidcefauens y vitamquediutiflìmè fofpitcm 
feruans : & (aiuta rem paternamque Uoftrse 
Beatitudini* bene di et ionettiiuppliciterpo^ 
(co, 

l % Duim 
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D Vm myftiacPetri naui , cuiusadgu- 
bcrnacula ledcns folerti firmo modera 
mine clauumTegitSanxft. Uedra y hùcufq* 
tempo* um ricibusfiu&uant! turcici bel 
li tempeftatibus aótae y diuina tandem cle- 
menti fereno mba re a ffulget .* &fidelium 
•animi haclenùsdubiyMartisdifcrìmine mi 
tabundi ,dc immanidìmishodibus vibrici 
palma rcut&à y colletantur ac geditint; 
Beatitudine Vedrà o&atium inelyti Ponti- 
fìcatus annum faeliciter aufpicante filine 
incrementa Utiticej&plenifiìmi gaudij ar- 
gumentum redundat . Ac nonnifi diumi- 
tùsfadum videtur , yt fiib iplìus anni in- 
gredumCiiridiana?Reif>ubIicae propagare^ 
turtamlaeti exitus nuncia, ne videlicet Fi- 
delsum vniuerfitati, cum Santd. Vedr# pu- 
blic* falutis vindici incolumitatem prefper 
rimà gratulatur , ad felicitatis cumulum 
quidquam deeflet y vtque gemino è fonte y 
quafi coalcfcens in vnum, vberior inCatho- 
licumOrbem cadedisgratia deplucrer. Quo 
quidem plenifiìmo iubilo dumpiorum pe- 
cora perfunduntur 3 ipfe fingulari quadà. 
iucunditate calitus cordi illapsà pr* omni- 
. , , . . • buj 




t- * 4 * ^ 

bus hilarefco , & Deliro Optimum Maximii 

deprecor, vt Beatitudinem Ueftramtan- 
quam vnicum! communio fecuritatis pne- 
fidium fofpitem ferttans ,celfoqueeius ani- 
mo tanti ponderis molem validiflìmè fufti- 
nenti viroaddens ,Ecclelì^fuae votis faue- 
re quàm diutiflìnaè pergat ./ Et Sanctiflimoà 
pedes x &c» 







! 
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N Ono inclyti Sandb. Vefbrfc Pontifica» 
tus ineunte anno, preclari flìmum di» 
uinse beneficenti® donum elucet , dum Bea 
titudinem Vefbram feruat fuperfìitem , ta- 
lique roboratcorporisfirmitudroe,quaIern 
expofcit temporum ratio ; quse antea Chri* 
fbian®Republic® interitum minitata, nue 
folatijargumenta prsefeferunt,& qua fi re- 
fpirandi facultate fa&à , contra formidan* 
das cnmmunis hoftis vires fpem alacrena 
pariunt, l<etofque progreiTus , & maloris in 
dies profperitatis exitus fpondent. Qua 
quidem bona neminem latet ab eximià ac 
planè admirabili , caletti veluti fcatcbrà 
defìuxiffe San&itatis Vefbr® virtute , quae 
pietate ,authoritate , confilio, & ingenti 
auri pondere faederatis copi isfuppedi tato, 
imminentem à fideli populocalamitantem 
auei tit,&non modica m inOrbemCatholi* 
cum , tam ferali turbine trepidantem fere* 
nitatem inuexit. Inter publicos lattiti» 
plaufus peculiari animi ardore id ipfum 
gratulor ipfe; & long^uam Beatitudini Ue 
ibr® annorum feriem c®litus precor, vtjglo- 
riofis operibus, quibus indefefsè vacat Sant 



&itas Vedrà , D«iEccle(ìa /òfpitetur y 
conrpicuistantaefolicitudintsgeftis in tana 
graui rerum viciflìtudiBC diutius perfrui 
cjueat. Et SS. pedcs. &c. 




. ?rti 



r fRofperrimosChriftianarufn gentium iir 
Turca rum copias progreflusSan&ita- 
ti Ueftras Orbe Catholico gratulante 3 ceJ- 
fifq. Veffcras Beaticudinis meritis vigili 
Ipjferuidifq precibusaccepta haec omnia 
referente, animus incus peculiari iubilo ge- 
fìit. Nimirùm illud omnibus perfuafum 
efE a rq rampino ccrturu, tantam fidelium 
Reipublic:|e felicitatene! ob id*poti/Iìmù af 
fulfiflfe, qu^a faederatis armis Veftrae San- 
étttatispieqs virac^litus impetrat, ac fo- 
Iers virtusaltppraefidio pr«pugnat . Qme 
quidemfauftabum ftìb aufpicijs tontige-* 
rint gloriosfimi eius Tontificatus decimi 
anni mox f^liciter ineuntis, geminato gsu 
dij argumento hafce literas laetitiac me£ 
nuntias, & indicesad Sanetisfìmos Pedes 
humiiliitìè offerì Dumq; ad Dui Ecclefià 
fortunandam Bcatitudinem Veftram diù 
fuperftitem precorjhumi prouolutus falu- 
tarem Apoftolicp dextere Benedizione!!* 
cxpofco*, 

«a 

t 



W 
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Pro eodem Km. Cardinali ad Capitulum fauen • 
tin&CathedralU Eccieft# . Refpondel 
literis fìbi mijfis de obi tu Em. Card « 
Bpsjetti E attenti# Fpifcopi. 




N On ffnelacrymis, & m^rore amplisi 

mi Cardinali RofTctti cognoui obi- 

tum per literas veftras nuntio infauftas , 

gratas officio. Neqjenim potui, qit'n deplo 

rarem in tanti Profili isi a cfcurà non medio- 

« 

ere facro Collegio prereptum decus,&exi- 
mio Apoftolicam fedem viduata ornamé- 
to. Quippe ijsanimi dotibus il le ornatus 
prefulfit, quas vos > &oculis fpe&aftis , & 
literis deferi pfìftis. Veriimtamen leniendi 
dolor is veftri (appetir vobis argumentunt 
illud, qupat peculiari vobis largita te tanti 
Antiftitis modera roen nedum dedère , fed 
&diiitinum indiai fere Superi. Nunccùm 
repetunt precario datum y largita quàin 
pareft_, fupremo illius illacrvmantesdigref 
fui* ridetene minta equo lu&u in ius c 
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litum inuchamini.VIrtus cnim hofpitater 
ris , non incoia; atq. è coelo lapfa natiuis 
tandem reftituenda fy deri bus. Cum itaq; 
illùc, vndeexiit,Pr$ful vefter redux ap- 
pulerit, nil vobis rei iquumeft, nifi vt a D. 
O. M. parem Epifcopuraexoretis. Quali j 
fi Sanófcisfimus Puntifex ( vt prò eius pie* 
tate, &fo!crtia fperandumo'rnninoeft) in- 



figni ifti Ecclcfie prcefecerit , compenfatà. 
tri iti vicisikud ne, vedrà videbitur j>ercn 



-natura f^clicttas. Hoc vobis reparati dam- 
ni fola men interim precor ,donec in vos 
tpropenfiE voluntatis mese declarandce pp- 
jjortuniorem anfani fuppcditctis . Valete, 





. * 5 * 

t 

In idem argnmentum . 

C Ardinalis RofTecci Prxfulis veftri obi- 
tus vobis quidem dolendus_,qui patris; 
mihi vero , qui amici : &San<5be Sedi,qus 
facri proceris optimede femerentis iatàii- 
ramfecit. Jisenim virtutibus ille praeni- 
tuie , quas vos nollris experimento , ego 
coiai neceflìtudine, & luculentisoperibus 
mundLis fufpexit . Qua rè eximium virumè 
viuisdigreGTum iurè querimur; ièddefe- 
niusa cri ore fenili > quia plus nimiocklexH 
ibus. VfqueadeonecefFeeft_, vtnemelio- 
ribusquidem noftra in terris corda hxreat, 
ne dum communio reram pnedatrix inopi- 
no raptu fuftulerit, amoris intemperantia 
grauioris folicitudinis pigna vi ndicet. Vc- 
rumtamen in communi doloris acerbitate 
^liquodnobisfolamen fupereft: mihi qui- 
dern ^quòd amicitiae nexum non diflolutu 
morte y fcd firma tum immortalitate con- 
fido : vobis autem , quòd San&iflìmus Pon- 
tifex _,qui£€Ìtis pietas j&folertiaeftj infi- 
gni irti Ecclefiae paris meriti Antiftitem 

fuffe&urus iperatur . Valete , 

•. ** 

14 ' uà 
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\Ai Jnioc. XI : Summum Téntificem . Vrh 

B^uuenna nuntiat Eminontiffimi Cardine 
Iti Bggpij Legati obitum, fuccef- 
■ forem petit* 

■ <m 

H Vmniim* obferuantiae noftr® parte* 
expleturi* ampliami Cardinali Rag- 
gi) L cga ti , quem acuta febris nobis eripuit, 
obirum cùmtoti LatioleSanélae Sedi, tum 
vero y£mili<e lugubrem & infauftum , ad 
San<5l. Veflram maefti deferiinus . Jdquc 
offici) eò acerbiorc dolori* fenfu perfolui- 
mus , quàdiutiùs tana iucundi moderami*- 
nis frudus percepì mus ,&quòeius in admi 
niflranda prouincià pia & Iplendida ma- 
gnanimitas > atque in librandis tufi' ciarlati 
c i bus conflans integritas clariìis emtuit. 
Guìusquidem memorartda gefta nobis qui 
maximè fallita rii fummèque benefica , in 
Beatitudi tieni Veflram , qu.g infignemPur 
puratum , indulti & prorogata vlq. ad fu- 
premos h alitus Legatione, buie regimini 

. addi- 

c- •** - « 
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addixit, noflram ar&ius venerationem de- 
vinciunt. Interim ,dum eximij Prxlulis 
Curtij Carandini Proietti nobis vigil fo- 
lertia ,ac fingularis morum probitas pr#» 
lidebit, Legatimi defuncto à SanditatU 
Veftrae mente prouidl furrogandum , qu£ 
paritcr omni virtutum genere orna- 
tici numi fore non dubita mus* ab 
incomparabili LJoftrx Bea» 
titudinis humanitatcPater 
noqueZelo obfeq uen tif- 
ine pofeimus. Eth^- ' 
mi prouoluti Sia» 

: difìimosPe- 

desofeu» 
lamur* 

* 
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•ddeundm Ciuìtus gratta agìt de qùodam 

vefììgalì fublato . 




C Onfpicuum San&itatis Veft r<;C ponti- 
fica tum, cuius celeberrimis geftis 
iam latini faiti redundant, facriq: annales 
exuberant, immortali polterorum celebri- 
tà te demi raburttur figcula; & prccfensetas y j 
ad quam potisHrmim fortunandam tanta 
virtus fe fe effendi hilari planfu y latc^ue 

fonanti acclamarionè (ibi gratulatili , & 
colit. Neq; aliu i anhclant ad plenam tum 
chriftian# reipublicàe , tum Ecclefiafticae 
d'tionisfdicitatcm fidelium corda y quàm < 
vt ili peri diutislìmè fofpitemferuent San- 
-ditatem Veftram , quatti vnam noruntex- 
litusdatam& fecuritatis vindiccm., & au 
fpiccm faiiftitatis. Qme quidem publica 
omnium vota vehemend animi ardore se- . 
mula tur base CiuitaSjpa tenue pietatisBea* 

^ titu- 

** i 
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t i tud i n is Veft ras munerum pa rti ceps;ac pe r 
>recentem Pontifici/ manus munificentiam, 
practeralia benignò fìbi fublata onera, vni«« 
us quadrantis ex tcrnis Cameralibus in fia- 
gulas carnis libras abrogata cócributionis 
leuaminefnuens Cu ius fan <5tce menti prò 

modicis noftrse tennitatis viribus inh^luri 
ad remouendum numeri fragmentum m 
carnis venditiong incommodè intercurfiu- 
rumj dimidium quadrantem ex binis buie 
publioe rei asfignatis tollere & nos (tatui* 
mus. D im itaq;Rauennatum omnium ob- 
fequentisfima ftudia^ communeq;. iuMum 
ad Sanctisfimas Pedes adorabundi deferì 
mus, BeatitudinisUcftriramarmsfimae fo- 
licitudini,quàm maximas ex imo pe&ore 
poflumus ,gratias agimus. Et profundisfi«* 
mi mentis demisfione proferiti Apoftolic^ 
benedi&ionem humillimò pofeimus. 

* ' * ^ 
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d eundem Vrbis nomine . Grattar agiù de 
Montium reduftione \ 




Q V* v tììi ta tes^ commoda inEcclefia-i 
fticam ditionem fub inclyto Sanati- 
tatis Veitrae Pontificatu redundant , ab ea^ 
dem dcriuantur incomparabili prorsiim y 
ac piane Paterna Beatitudmìs. Wftne foli— 
citudine ac zelo, vndè inQrbemCa tholi cae 
tot publica» felici tatis incrementa mana- 
runt. Que quidemamaotisfimi Prìncipi* 
*$ftunificentia, & pietas, cum pras cxterisci- 
oitatifensquàm faglici dime obtigerit vrbi 
Rauennae ,quf exreductione pecunia loco , 
jum Montium: de qua terni*, /v iimidio ad 
terna Tenta annui redditus in cèntena fin- 
gula extin&ioneMontisTertiaeprq Pontct 
felici, & paratorum militimi contributi®- 
Debbiata; trium. miilium ducentorum fe- 
,|>tuagmta triumfcuCQriitA Iciumen annuii 

Usb 
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fenfit fuae'profund i film* venera tion is obie- 
ttila ad Sandtisfimos Pcdcs offe renda cen- 
fuit, vt Beatitudini Ueftroe fruenti sii mas 
& ex-imo pecore hauftas gratias agir . 
Quod per nos humillimè peragens , illud à 
D. O. M. enixè rogat, vt Sinctitatem Ve • 
fìram proChriftianaeReipubiicoe, fubdito- 
rUmq;populorum fauftitate, quee a Beati- 
tudinis Ueftrce incolumità te pendet,qua n 
diutisfimè fofpitem tucatur. Et humi prò-* 
uoluti fàlutarem Ap oidoiicGe oian.is bene • 
di&ioncra expofcimus. 



Vrbs Fluenti a petìc ah eodem fummo Tontifice 
facultatem cel ebrandi diem Jefiu m S Eu- ’* 
pioemia Virginia > & Martyrìs fui ri 
tu duplici • 



! < T/ r Sque adeo percrebult paterna* ac pia 
t V Ue fera; Sa adita ti s benignitas * vt 
maiore indics ceJebritate inclarefcens * 
nuli ibi gcntium non innotelcat. Quam 
cjuiclem rompertam Pum nos prae alteri 
babeacuis , tanta Beatitudini Ueftr* 
virtute obfèqucnti/Iìmè fi' fi * ad San- 
disfimos Pedcs ’adoiabundi prouolui- 
»ur 5 enixè prccantes , vt dignetur * 
quaseius eftApoftoliei pedoris femperex* 
orabiJ/s & munificcntisfima largitas ^fup- 
plicibus huius Ca pituita & Cleri votisan» 
nuere, facuitatem indulgens nobiliope ce- 
lebrandi ritu diera feftum D. Eùpbemiae 
Aquileicnfis * cuius hac in vibe veneratio 
cum infàntis Eccfefi# crepund ijs* & pri» 
marno femore nata , fideiq: prop^ coaena ^ 
tot f^culorum curfu numquam vifa tepc- 
cere* bis pr^fertim temporibus incalefcit, 

& 
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Cuìus fa eros ein&res foie in pe rue tu Ho.e* 
ius tempio recens inuentos^nune frequenti 
confìuxu fidelium pietas colit . Et grati! 
hanc intcr praecipuas in addiclisfìmam 
hanc ciuitatem a San&itate Veftrà huma- 
nisfimè colatas recenfituri 3 fàlutarem A* 
poftolicaemanus Benedi&ionem expofei- 
mus; 
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jià Itmocentìim XI J. Eucharìftìca nomine vi- 
ri nohilis Comìtis titulo decorati. 




I yÀternìs,ac piane mirisoperihus^qu^'ptt 
b-lieam felicitatali in dics promouent 
& c on fp i cn is- lì ngular is prou id^q:lol i c i tu- 
«ii n is. geltis, quorum veridico.altoq: piall- 
iti vfq. act remotioresOrbis plagasfama per 
fonar, &:fer*e pofteritatis memoria , atq; 
adeò fa^euìoiurn. fiupori tam inclyti Pon- 
tificati^ gloriar» dema«dat,.non dedigna- 
tur Sanctitas Vedrà inpriuatorum quoq; 
honorem, & decus- Iuculentos peculiare 
ben ignita tisa&us adiicere. Quos inter cu 
iamiìi^mea à Vedrà Beatitudine Comitis 
Palatini titulo infignita, inde tamquam a 
perenni luminis fonte, propitio pontificia: 
IVIaieftatisillucefcente radio, fplendorem 
hauferit adSanétisfimosPedes prouolutus^ 
co, quo par eft, venerationis cultu,humil- 




• « 
limasExcelf* VeftrrfSaiy&ìtatrs ìntmanT^ 
tati gratiasago. Interim \trò> dimvobhga 
tiormm mearum perenne vinculum homi- 
nibus teftor 3 Dclim emxè precor, vt quo 
niam sterno diuinae pietatis confi] io Ita - 
tuit tants virtutiSjPontrficemEcclefìs fus 
praficere ^Beatitudinem Vefitram dai lofi- 
pitet/hoc vno beneficio omniaCh riiti anse 
Reipublic# numerarla rgiturus. Et profun- 
disfima mentis demisfione falutaremApo 
ftol ics nianiisBcfledidftonVm expofco. 




r* — - — - 



i 
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iAd Com : 'em' r T kronymmn Kotàm emki Hm ! 
mine . De quaderni expoftiilatoriafcriptio^ 
ne prò Jalliarum pege adirinocene . 
tiumxL Summum Tonafuem, 




rpCriptionem remitto^quam diurum cir- 
cicer horarum fpatio integram legi; & 
totam legete, ac totam refèiJere^idcm prò 
pcmcdum*mihi fuit. Curn vnà erimus y fi 
lingula oppofueriSj fingula rcfutabo.Non 
emm vakoomnia recordari, nifi arti culi 
figillatim pròponantur. Parce, virerud i- 
tiisimé, dicerem, tcmeritati^ nifi ra- 
ticnis cuidentja me ab hac notàvindicarec 
Dicarn > picE confidcan<c luper caufam 
tanrec, àrreli- ionis^ & iuftiti® Rem rame 
. t cuna habeas velini ^ ne fi cui dìxeris Gal- 
li (quae eorum pctulantia eli J Incartate in- 
icenr um ,vr cimi maxime , mihi in os 
innolcnr. heu'è oculos vnpuibus& roftris e- 

* * v 1 

xuann. Quam tu iniuriam nemini fiieis, ta- 
meiii Oallus , ysimtuix pr open fio ne vel 

sa cn- 

^ ♦ 3 
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mentis arbitrio : quem nimirum docct gen-’ 
" tile flemma mundanarum viciflitudirmm 
volubilem rotam nulli vmquam datum cla- 
uofigere. Quàmtìmeo_, ne Francorum 
Rex, armorum fuorurn vi ribus plusnimio 
eleuerur fupra le ; & humanae pud Hi— 
tatis immemor obliuifcatur vulgatum 4 il- 
kid ; quem fortuna tollit y ruitura Icuat . Et 
gensAuftriaca Tua rum aliquando rerum fe- 
licitate turgefcens, Sacerdotio conturr a^c 
rebell is vrbem fa era m diripuit . Sed tariti 
aulì feram tandem punitine , &faflus detu- 
muit T Quippè non temerè monuit Deus 2 
Nolite tangereChriftos meos. Quos fi ve 
ftinchomines , quidpiam pecca re con tige- 
rit, foli ipfi Deo, quem vnumhabent ani** 
nVaduerforenjjSc vindici p*nas dare necef» 
fedi:* 



' 2^4 /’ # , 

# , • „ • * 

Significai yfit varìjs corporislanguorìbus 
dìuexare . 

<d2» 

E X v i ol enta n i m i ù c tnn i nfa t iga b i lil 

pcd avviatore ncftro longius proten- 
ta deambulaticne, ac vini paulò genero- 
fioris meraciorisqùé gemino hauftu inte- 
ftina humorumtTì-mecoorta repente qua fi 
kditioj & rmiltipkx excitata morborura 
cohors,contùrpaci tumultu Corpus pertur- 
bai Turgida flatibusebullitaluus, lafla 
grauefeunt membra, ftomachuseuaporat -, 
ìeruct caput ,,paiatumtorpetj vigilane o- 
cuiijinte^ram propè no&em infomnes, at- 
quchuiuimodi deniq; virium prolapfione 
fìauefcoj vt vix feipione innixus plantisjn 
fiftam,nutantesq;gradus lentè moueam . ! 
interim ftudeoaffuefieri domi leuioribus j 
indumenti^ . Id nimirum exjgit aegrae ha- 
bitudinis imbecilli tas & tepefieri caeptus 
fuadetaerj fed( heu’j perflantes viscera yen 
tiprohibent , Meaiiferum ! Jn ancipiti' 
Vv ver* 




Vcrfòr difcrimine jcfimqiieclurybdim cui* ^ 
tare fatago , fcylU impingar nccelTe cft* 
Unum hoc leuarainis fupereft ,libroseuol» 
uerc : cumquenunc perìucimda latini feri- 
ptoris , graeca non fatis nota fubinde inter- 
ni ifcentiskchonc, quodam veluti incanta» 
minccuras demulceam^ lexicon iftud tuum 
i velimcommodes . Mox remittam fiopus 
habes ; fin minùs , cura primùm rcpctcs* 
Uale « 
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T^unciat fe mundo ydledixijje * 



T A B extnemo ad cxtremu mihi tandé ali 
quado tranfeudu puraui.Qui verfabar 
afTìduuj inter homines 3 oblcélatus frequen- 
tiòre congrefTuj colioquendi anidus,& dif- 
iep'tandi , iam inter anguftos domuncuU la 
res 3 modo hunc^modò ìllum libellum cuoi- 
.uens, diu detineor y colioquij fugitans. 
Enim uerò illam y quam mediani vocitarc 
folentvulgò, viam adinuenire vixqueo. 
Ncque eniof fé fimul pati , vnaque in fede 
commarari poffeautumo obfequia duo à fe 
inuicem longè di (Tona y atqueadeo oppos- 
ta ; quorum nimirum altero^é^u'atur Deo, 
altero detur opera mundo. Quodquideffc 
apertèdocuitipfaVcritaSjCÙm inquit, duo 
busneminem dominio feruirepofTe, & con- 
firmaffe videntur diuina oracula caditus 
proclamata aulico iili primùm, poflmodu 
vero folitudiniscultori Arfenio 3 cui falutis 
femitamà fuperis felicitanti, hisverbis pcr- 
fbnuit zther/ fuge y file y ejukfce . Equidem 
reor 3 me peccaturumeò pauciora, quò ab 
inani bominum c^nfuetuditìe, pretiofiffì- 
v c - mi* 



I 
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miqjuè tempori? ià&uraf heu nimium dol#« 
da ! Imagisabhorrebot vt infrugiferas, im- 
irio ,& noxiasquandoquecollocutiorìes pe- 
rofus,crrmina dcfleam iuuentutismeae ,ad 
extremam , mox fortafìfe , deferendus vitae 
periodum ; quò cum peruenerintHila rio- 
ne? , contremi feunt . Si mors imminct, nos 
in dies aggrefTiira, cur fèmper ménti non 
’fereat , in dicsexpeólsta , ne per inlidias a* 
dorrà , impara tos deprehendat? Véllem ef- 
fe feruus ille , fuetti cum verterti Dominus , 
ìxuenerit vifilantem. Qyaletp proièdò me 
exigit concimo , angelica puntati formi- 
ddnd.i , mintftri Dei, cu'us conuerfatio , 
tette Thoma à Kempis, effe debet, tvon cupi 
popularibus, & communibus hominum c<e- 
tibus , fed vel cum Angelis in cari ($ y vel cu 
-per&dtis viris in terra . Concufior irtubus 
totis, curri in mentem fub't illuci Thom^de 
Villa noua ^ peffìmo argumenre effe quemqui 
quo lidie virfineam , aUgttfìi JJìmam Chrijii 

car newton frettare prò libitu , eaque vefei , net 
tamen quotidie fanftiorem fieri > maioreq. in dies 
incremento virtutis proficere . Clementi flimus 
Dominus , qui dixitde tenebri* lucem fplende- 
JJcere > faciem fuam illam fin quarti defi Ararti 

Ma ^ 



*** 

Angeli profpicere > In me a! ìqteando conucrtatj, 
&diuiaomihi iuba re illuceitjijfque omni- 
bus , qui in unebris > & ymbm mot tis fedent » 
Me beaturo 3 ni fruftra audiero vocé in ter- 
ni* auribus iugitcr indamantem $ Surge qui 
domi s y & exurgc à mortuis > & il\uminabit te 
Chrijìus . Vt vana levitando 3 reluftantem 
quandoque foiitudini animum fallam Se 
ptruagandi cupidum erudito quodam vela- 
ti fopore corripiara, Arriagam defidero^ re- 
ftituturns ad nutum tuum. Vale^mequc ama* 
ytfoles, vberrimo annona fatnoreco/npen» 
fftadus. Itera» vale» 
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' Caufam aferi , cttr Uhm r orlimi fat* 

\t * • - ■ *. "-<% 

* ét"** Cinico tuo dcfidèrio ftmiliaris co!!cv 

* qui/noftrij veterrénoftrxnèceflimdi* 

1 nis Icges iilud videbantur expofcere, vttc 

1 Cònuenirem . Uerùm grauiori* pondenV 
' munus aliò me auocans, Kas in te partes per* 
(èqui vetac . Quamobrem per cala mtirn^f 
' &atramentum id offici} fopplendamduxi, 
i vt fàltera comperttim habeas^quid caufx fit, 
ctir infrequens iana te vifo, &cur pofthac la* 
teri tuo rarios fodero . Jndiuiduus le fu Co- 
mes exteris omnibus nuncium remitto , ac 
▼el iucuòdiflnna lubens abdico. Tacitus 
roecu ipfe conor precidere fènfus nequitté , 
ne in fèfto germi ne pulì ulafcens, fpiritum 
obruat. Ergo dimitte me , >? plangam pati* 
•liilum dolorerà m:um> antequàm vai am ad pot 
tv inferi, ad terram tenebro fam , & apertane' 
morti s caligine ; prope efi enim dì es perditionis , 
propèejl dies extremidiferimms , & adefe feflb* 
nant tempora , piena pcriculo. Mox Eccidi» 
iBiternorurn viscerum falutis noftrx ^elo 
aftuantium fiamma» effundet , ijs no» ver* 
bis adbortans; Mmenderms inmlius , qum 
; > y *" Mj ign* 
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ignorantcr p'ccàuhnus , nefortè prAfrvcapztì die 
mortis y qu*ramns fpMiumpwitwU , in- 
s venire non pojjimus. Jam me intucorà ftygij* 
hoftibus circumlelTurn, crimmibus impiicr- 
trai ,atque innexum, à morte vfqnequaq. 
inlìdijs petitum , & tartareum barathruxi 
ore hianti reclufum , quò ( heucarcitas !> 
eh rintani homines priùsfe pìerumque (enti- 
tini detrufos , quàmmori fenouerint. Hor 
refeo il] ud animo rcpetens , de quo duduin 
coràm difcruimus , è fidei cuttoribuj pau- 
citfimos patrum fenxentia falutem afTequi. 
Proinde fuga, & rceeflfu mibi ip(è caueo. 
Adhuc enim pes in lubrico , nec à relapfu 
precipiti proculabfum : faci li ùs quippe li* 
citisnon Ytimur^quàm non abutimur , ac 
* fecuriùsabffinemuSjquàm fruimur . Et ve- 
reor ne fi rurfus rapiar mundi illecebris,pau 
xillum laborem plurium dicruro hora de* 
ftruat. Vale. 

X m * I 
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Eminenti*. Principi *Atterane Card . Cyh*. 

Q j ’ ' ./ -*■ 

Ha de aquila $uiu per poetarum com 
menta canfxnzit/ub fabularum tagli* 
menfisaltiora,quàm vt vulgus pcrciperet, 
edo&ura Gentilità*, tum per diutinam a* 
Qimaduerfionem notata publicac cognitio^ 
ni demandauit accurata compluriu m foli- 
ritardo, &induftriux labor,CyboorumPrrn 
ripum aquila gentilitix fané quàm con* 
gruunt. Quid cnim vel Grxcorum figmen- 
tis* vel latinorum hiftorijs buie Iegimus vo 
lucri adfcriptum, quinEminentiflìmiPrin* 
cipis Alderani 3 genere, virtutibus, & pri-^ 
mario SedisApoftohcE minifterio longè 1 a * 
teq.-canfpicui quoddam veluti (yen boi uni' 
elucefcati Nam quod Iouis nurteiam ,et in- 
terpretem efiinxere, an non vili funt ara- 
plifjìmi Cardinali* altam adminiftrandae 
chriftianae reipublic* praeftduram apud 
RomanumPontificero, venynin terris lo- 
tte®, adurnbrafie, ac precipua» tanti ma 

ue- 
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neris dignitatem cam®nà ^uafi diuinante’j 

&#ftro propè fatidica prefignalfènic ^uor 
fum illamfupremi vindicis armigeram vo- 
luere, nifi vt praeluderent., quedam velati 
vaticinio, iuftitix Cyboi Principi*, qtià 
pjenam à fontibus exigic , nequitiam redo 
modcramirre fraenan$, & pvtblicam tranqn il- 
Jitatemflrabiliens ? An non per aquilani in- 
ter altra collocatali) , Purpurati Hcrois Intel 
ligenttam , nufquam terris immcrantem > 
fed aettreri familiarem, & propèdoroefticam 
confpicamur ì Siquidem Apoftcdici firma» 
menti , rutilis vndequaque fyderibus intcr» 
cindi , Cybous ales emieat immortale» af- 
trum, quod propitijsgenerofae lucis infila» 
xtbu&ariirnos affilata Qupd fi aquilani autu» 
mantreginam volucrum, Eminenti fi? mus 
Cybo feeptris uatus ed. Si draconem ili* 
infeftiflìma hofhlitate,& vidrici plerumq, 
palma !acelfit,hic ftyginmanguem xltuan- 
ti fide» , & religi •inh zelo profi igat • Si de- 
genere* illa refpuic bic delìdes aiwrfatur . 

, Si fou«t impigros ri la ,hic honoribus non- 
nifi merito* auget. Si abiedos illaerigit,de 
prefTos hic alleuat: Si in fblem illa tronhal- 
lucinàtcsoculosfigit jhiciuftitÙEfolem pio 

cor- 
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. cordi* (ludi Oyic folerti mentis acumine con- 
tuetur. Si demani illa irriguo latice infper- 
fas pennas iuuencute reduce inftaurat , hic 
ad dodrinaruni fontem f fama in dìes vege« 
tiore^ aeuo veluti viridi repubefeit . Tane# 
igitur 'Principi , tamquam yirmtis decori # 
&1 itera rum prsfidio, in obfcquentiflfnnse 
obferuantLeargumentu , philofophica h*C 
theoreraata, feque ipfum fcruida mcntisJlU^ 
militate dica! h & dcuouct » 
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SJV '• ''•r' ‘ <ar« iftSI 

^A^ent«Gtijf»^n|»nWwM^rous r«s» 

ij ,iTjm Gotvditor Dtus ajnpjo buie aiun$* 
opificio illam cali jphxram. . fupecèrp^ 
finiti t, cui incercipS* cirpiu^ua.qiTydèil, 

bujtaktn vim in4i<W*t'? r f4 
*efic*i «foglie»' WW«rt R^miuflJ: 

«fondere* , quot r,|^k^*,fulg« 
enim tdlus mani ot^p defei aè fquafida iw^ 
rilcfcgcft, apnon dementa inofficiofa torpe- 
rentjannon animantia interirent, 
riorhasc orbi* moles al imonia,& vigore.de- 
ftituta tabefeeret , nifi rutilantes ilii luci* 



fontes terr* vterum irrigarent, ac perenni 
fupernf Wra«^b infWx^,cxbca folo vi iìla- 
pfa , vivida m àc vegetam tuefenturf V ndè 
gramijja puFlularent, rndè germina fireréc, 
vndè %$es mtureicerent , rnd£t#rena rd 
omnium natura reruiH fqi met tuta mini fc- 



dilla incumberet , & operofa eflfè&rix tara 
malta , tamque mira moti retar , nifi eoe- 
lum ftelligerum vndequaque terram per lui- 
tran*, eam Tuo qua fi predio cireumualla- 



tei? Jiinc Uilus ìpia tot benefici j; de fu per 

fife/ 
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luÀa , tot donis cumulata quidquid pol^ 
fidet, immo quid quid illa eie , acceptui* 
cado referens, Tuo largitori grata, ipfuni 
quafi fuum tutelare numeri cultu quodam vé 
nerabunda profequitur, quotque ex eua po- 
rtoti amantique fìnu halitus edit , tot illi 
vcluti facri thurishonores adolet , quafi o- 
pes inde fuas manaflfefatens , ac vota facras. 
Veruni, fi quodad naturalem mundi con- 
ftitutionemattinet , res ita fé habent; qu$ 
admoresfpe&ant,nonminùs prouido mo- 
deramine dmina mens regit . Sua qui ppe de 
dit , & literis altra : principesnempe viros , 
qui authoritate , & pr<cftantià , qui fauore > 
& beneuolenria , qui munificenti , & opi- 
busdifciplinas alant, ingenuarumq. facul- 
tatum cultores ampb&antur , & prouehant. 
Nimirum hominis intelligentia infeitiaete- 
jaebris fqualeret borrida , nec b‘*narum ar- 
tiumfcientiarumque vireta florerent, inge- 
nia inculta tabefeerent , torpidae arerent m- 
doles. turpi filentio fituqueobfita fido L/- 
cceà (orderent , ciuililqueorbis inerti cali- 
gine obrutus omni virtutae demortua , ad 
exitruna ruerec , nifi propitiae (uas ftudiofis 
wentibus fieli* illuccfcerent 9 hoc eft opti* 
2 - Vily 
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rnatium pnefidi* , qufgraadi patrocinio , 
vcl ut benefico i uba re doZrmas fouentes ab 
interitu vindicant . Quamabrem fi exìmijs 
doZoribus Academic non carent, fi audi- 
torum frequenti* gyranafia feritene, fi iure 
confultis Curiar fcatent,fi philcmufis Àthas- 
aoea redandac , fateamur neceffeefi: , idom- 
ne à generofa prineipum protezione lite- 
rarum attfpice proficifci . Haec doZos yrbi- 
bus fenatorestradidit , haec egregio* aulis 
confiliarios aluic , hasc roftris oratore* enu- 
tritti t, hxc legnai peritifiìmos tribunali bus, 

& fubfellijs iudices peperit , hoec nofocomij* 
archiatrosexcitauit, haecdenique priuatis 
omnibus, publicifque rebus fpeZatifltmus 
vfquèviros pnefecit. Tantum Mecenati* 
busfuisiiter<tdebent. E’ quorum numero,. . 
Princeps ampliffimè , cuna tu onrmium ien^ 
lentia iure optimo cenfearis , non inconful- 
tò fiipcrr gentil itio tuo ltemmati fyd#rain» f 1 
fèruerc. Etenini fi arbitrari nefas eft , pati 
Colite* , quidquam fortuito in- terris- contili . 
gere,quorfuna illos ftatuifie putemus, aui- 
lum infigne tinnir aftris deconri, nifi vt 
fplendidam Yirtutenituam pnefeferret, at<j. 
ftaaibus cofltjsrturu focere^munificum au« 

fgh ' ■? 
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fpicùimtuumdifcfplinastueri , coque ram- 
quam follanti firmamento literas fubiliri^ 
Tu enim ille es, qui [ ve caeteras lìleam egre- 
gias animi tuidotes, quas ne delibare qui- 
dem hìc yacat Jtam genero ft cortfucuifti 1U 
foaralitate dq<fto£ yirp$#?eciperc , prjefertira 
cumcatholici orbis, & Ecdefiafcic<editio- 
• nis regimen Cleroentis Decimi Pontificis 
Maximi Nepos {ubires,&à grandi mini Ite- 
rio tuo penderent omnia y vt acqua lance fu- 
ra librai» > Tua virtuci premia Ungi ter di Tcri. 
bucris : & quamuis innumeris pope , ijfq* 
loogè à fe diflitis , grauifTìmifque negorijs 
diftinercris, in quibus fingul is obeund is prcr 
tua méncisfolertia ,&acu mine felici ter co* 
tus eras : quamuis pub!ic 4 tranquii! itati 
quàm vehemétiflliiu fpiritus mtentionediu 
/ noduque fodere*; quamuis praecipuoruna 
v Europe ftegum arma, queaufpicatifSmè 
; fufpendi&i, vaitarn: intelligentiaetu# aderti 
diftraherent,nurnquatn tamen munifìccntic 
, - tue oblitus , dextera fiibindc tua gratiarura 
*ram referante , nonnifi probicatem ,&li- 
. teraturamdignis frotioribjs exornadirn prg 
oculislemper habueris . Quod Se wunc agis, 
le tane abundè perfide* > cùiu ad iilum ceU 

fe 



fìtudinis apicem perueneris, qufc forefpera- 
mus , vt fublimia tua ce tandem merita de- 
ferant. Tibiergo^Princeps Em inenti dirne, . 
ttmquam Tuo fydereo cardini hcEC philofo- 
phii^thearemata facro. Quòd fi amplitudi- 
ni tuje rem plus nirfjfò^imparem dico, illud 
reminifccre , c^lo nonnifi humilia à moi ta- 
li bus vouerippfie. Vale* latini Murici* i 
dee us. 

t'r 
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P Hilofophicam difciplinam nulli huma-* 
113 rum dignitatefecundam 3 eompluri-* 
bus preftantiorem, vtih (lima m ccrtè om* 1 
nium ac fuauiffimam e{Te,& perfuident o- 
bieóti, &authorttas aftruit, & experimen- 
ta conuincunt. Quàm nimirumdigna facul 
tas^que nature ledala inueftrgatrix rerum 
caufàs perquirit, proprietà tes indagai effe- 
&a docetfquàmdigna facultas,'quae phylì- 
corum quorumlibet notionem iugerit,qùae 
intelligeotiamdingit 5 quae voltintati nor- 
mali praeferibitj quae hominem a fenfibilM* 
bus abftrahìt, extra fe rapit,fupra fevehitf 
In hac perdifcendaeuigilarunt quotquot 
folidioris dottrine amor incenditi ingcnu- 
um fuderunt nobili finn* qu*q: fronte* fu- 
dorem,&quc> inrimodicif lucubrationibus 
hebetiora corporis lumina cabgarunt , eò 
fubtiliusadepti int&riore$ oculi acumen,yel 
penitifTìma fapìenti*adyta fubierunt. Hanc 
itaq; iureoptimo adaoiandam ratus_, in ti 
comparandam ingenij vires intendi , inde 
non mediocre decus me reporuti*rurn con 

dfc*. .• 
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fidens, vn de homo fit faplcns hoc eft verè 
homayarq.-a brucistainantibusper rc&iom 
rcanmentis 8e rationis vfum (cccraitur. Ve- 
rìxm a bd inori bus h*c penetra libm jlatct^ 
fnultigenis abftrufitaturn caliginibus inno 
Iuta horret vermi, quàm nitet. Sed tuis ta« 
dea». Era n-ntiffìmc Princeps illuftrata fy- 
deribus j tetraSj quibus offtifi fqiulevcn# 
bras findet, & tuo magia prasfidio^quàra dif 
(crtationibux repurgata inclarefcet, atqjin* 
de fictj vt veritasdo&o confìi&u;cui beniV 
gnè pr*e$ , euantilata prodeat^ augufti* 
rirtucuna tuarunt circumfufa fulgor ibus q 
luccicai. 
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t Hluflrffim$ y ac ^étterendijfitno & ^ YC ^° 

. bigotta JEmilÌ£ Trolegato > cuius flemma t 
fydns, doftoris laurea dccorandus^cu^ 
pus infigneflip.es oriente file re* 

germinane > iurispun* , ,, 

fladicat. y . ■ . 

M Jra vide$ 3 Pt*aeful t rflp! i flirtiti $ tbrps »* 
rida reuixit. Id vera ne fttipeas. (Jir 
tuti familiare ed patrafle grandia. Irnmo^ 
& tu prjeci puus portenti au&ar. inerir acci* 
ps. Vi* in Staili x c*lo fcajmeroictfit pri- 
lli a planè magai ardirci 1 ; aflrun cara tiQta.ru 
vfcjuequaq: laceai diffadic, vtomiium o- 
culosiafui admirationemattrftxcrit 3 & in. - 
fui cultura corda rapuei ic. Cerrrcbam ipfe 
populos ti bi multigeaa obferuant iae inu ne- 
ra perfoincntes-hos oriscomitatem coinme- 
daates > iHos mentis acumen, alios montai 
gratti tatem^candorem alios Communi piati 
fu, & laetitia gediebat animus mais, Se pe- 
culiari obfequi) ienfu pcrcepto tanti fyde- 
ris radios intuebatur, atq.'hoc tandem a (pe^ 
Sta fibi infundi cognouit nefcio quid vi-, 
uid» alacritatis, nouumq: feniim vigorcnv 
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inferi* Interim natiuamm boipinis facaf- 
tatuni cofamunicatione mutila iirgcniuttì^ 
i f f: m , quqd d\\it\XX$fiipfàs infhr - ftcrije- 
tèe nsf'qiWdant v eTuti ìcvjWf tìiq*uicfc^ ini 
mera r^q 1*3 mais demani aaWtiibtl retri rcfcéi 
re feiet ranun iilucefcente rubare videretur, 
ufi ri tui lumi ne redd i tum fc vegeti us , ft u- 
duit prò vinbusfolei’ticei.ncremcntojitera- 
m germina fondere., & in dies libcralibus 
pullula fcens, ad iuris prudenti ae pra? 
iertHP dsil iplirutnrefìorefcere. Sic Stella* 
SulcrA umidirà benefico influxu otiantem 
i:itéilÌgtiìdarae^cufIit,Sf adeovim mentis 
din dvfidim ac propè emo r t tra m e xc it au 1 1 j 
t redmiua ìnliterarum vireto nouellas gé 
ibas errale •• Harc fa&i ferie s . Cui erga 
y/ì ti flì munì b*c iuris punita dicentur, cui 
hiftius voueantur^quàm tibijCui qualiscu- 
que proftdhis mei : non modicam parrem ac- 
rfcptflm referof Praeterea annon cogunt prar- 
tiara merita dotesq; tose, me intimae deuo- 
ttò'nis meae^quanculacumq; pofli m^rgumé- 
fa proferre,& fi luculentiore non licer figne* 
flcat one cordis jfènfu tetta ri, fahem , qua- 
fenus datum ettjadui&ilTìmi animi mei ob : 
Icquia proderei Aa non tui jses, in quo du- 
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plex nobllitis miro faederecopuUntur, 
guiniS uV virtutis , ac tadtohaec lux gemmi 
dccoris fplcndore nitet, vt vix difpici quf- 
it , vera latiùs corufcet. Yetat moderano 
tua tua* enunciarUaudes ,& calamum in en 
comia tua effondi cTu^idum , frlere iubet , 
Nec patmntur parc^scnptioni praeftituti U. 
mitesGngula profequi . Ergo pennam inhi- 
bèo y et imis precordi js fupprefìo tuie prx- 
ftantiae elogio, illud vnum non retic eo 
re. vt (\ pat merito Celi fapor arri feri ^fibi; 
gratùietur muridus prosoerè terris exortam : 
tui syderis lucem, p’ibfic^ fà'un&vindicern-, 
et communisaurpicem felici:acis . lice cibi * 
tuguror , hxc orbi precor. 
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?ubi* L * àtttflstiones ìntegri admiuifirati ludi» 
cij y & ditti ìuris , 

V lrttis , quamuis prcmcritis coronctur 
tantum in cselis, vbi perennabit ci* 
uis& incoia , tamen nqnnullum immorta- 
, lisilliira pr^rnij fpecipfen Tuo libi iure pof»< 
cit in terris, vbi d?gtt aduena y & hofpes.* 
]d ve ro non aurum eft , quod ipfa femper > 
genero!.) contempo* a ucr fata defpexit, fèd 
publkum !audistrihurum,orisq. & calami 
preclara gdta palam teftantis praeeonium, 
merccs diimi jsmultis praeftantior . Cùm 
itaq; egregi us DoófcorN. N. ^ta fìium ia^ 
ufeiutlia criminali? Iudicis munat obferit ^ ‘ 
vt eius di fc rffo, qùèm piarle? fpòrrtè peti* 
jam Enr» i ne .a t i tfr m us Ve i n ceps ben ign è q ili» 
deiB 3 fcd a?grè illi tandem indui fi t^ptiblic^, 
vtmoriseH:, proclamato, totip.-prouinciae 
de illius adis expoftul andi facilitate enan 
data, non tantum nemo praslfcituti tempo- 
-ris intentai lo de co qtiidpiam conqusftus 
fuerit > fed vbique altiùs eius integritatis 
plaufus perfonuerint,lingu<eq: omnes in- 
corruptam viri^quitatem, morum elegan* 
$iam, lèriam oriscomitatem,pietatem exi- 
B)ia% animi candore® t 3c diari tatis vi* 

tic* 
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{cera cnn&is fémper imperala concelebra- 
rint/hos^qui prscseteris fingularem pror- 
fus 5 & plané incomparabilcrn tanti ludic'S 
praktantiam etiam priuati nouimuSj prò 
muncrej qtio in praefens fungimur 3 has li- 
tcras damus, publicaq; proclamartene hasc 
omnibus patcfacimus > iliud afieueranter 
profitentes, criminale tribunal, fi queiti via 
quam fefForem kabutr,a quo hauferit noa 
fucatùm fplendorem, ac folidam gloriarli 
percepérit verumq.decus, id quàm maxi- 
mèab hoc Iudice retili iffe. Earergo, quo- 
niam fic placitum fuperis^eat fauftis omni- 
bus viregregius_, non aerisfarcina onufhis; 
fed fuis'ipfius bonis_,hoc eft animi dotibus 
locuples, ciufq; nauigationiscurfum fècun 
denti & vela impleant, propitiè veluti affla 
tesarne, populorum vota & fufpiria . Eat 
vniuerfa cordium^qua? fì^i deuinxit^fecuq: 
rapita caterua cómite, & quoque vocant 
Kum rta,na<5hirum f vtinam! )parem fibi 
prxfuturam, noftrumhoc eius virtutiste- 
fhmontunr,n®n tarrqnam pernin&orium 
& commune, fcd vt veraciUimum & pecu- 
liare acclamationis ofEcium profeqdatur, 
le predicete 
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V t fbciali qua darri natura !*ge vmbri 
inc-cdit cacca corporis alicela^ l ìc ih 
diuiduo federe haeret la.us lue ulema vìt> 
tutis laceri ccmcs Optimo.itaq; iure egre- 
gitim virum D. N. M. criminaUs ludicis 
niim(Urio,perfun&i'm,ab hac vrbe profici 
feenttm ijs non offieijs profequimur qu$ e- 
ximia cìus merita fuo (ibi iure depolcunft .* 
t)cclaramus igilur, illuni tam accurata fb- 
licitudme; taìiq: animi moderatióne % § 
or is cc mitatejiuflitia: lances libra {Te^ytiiOT 
li non tfouinr.j nulli non faci lem / un ili no 
affabìlem fe pnelWit. Nimirum vbi in- 
gcni^os cordi afifectus olleridere frontis ha- 
bitu ìnternaxum ani mi dotium ind*cq to- 
gerejur , calia paterna? pie-taùs argumendi 
jpcbuit, yùunc y folìim jn^ròrrslìgna _t eli- 
der it , cùm re* pcenas i olì igeret: tunc lc| 
tiorippaiucfìt^ cùmirifentes abfoluerct| 
Quamcbiemnon mìru^ , (ì còrnee 

te- 
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tegerrimi viri prrffechira , fi&aque otnni- 

i>us publico edi&odceo expoflufandi ta- 

multate , nedum nemo cimi inllmulauerit , 
% » 

Itd eius virtutum pr.TConia omnium ore 
.concelebrata nufquam non pcrlonuennt . 
JHaec prò inde palàm teftanus pr^fentes lite, 
r^sconfcribi iutfìrmiLS,& figlilo coltro mjut- 
jiiri mandauijBus. 
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P Rsclariffìmus D. N N. f cjuefn exìmia fo 
licitudinc generali* criminum ludici; 
munusobcuntc-m ad iuculcntiorem prcefec* 
ruram merita vocant , & prouehunt , hin< 
abitvirtutecomite^fama duce . Jllenamq 
tam follie ito fludio, talique orìs fuauit't< 
reorum c«ufa$ cognouit, vt iucunda vi qua 
dam human iffìmaE indolis . Se ingenua inna* 
tee comìtatis illecebra animosattrahente 
omnex in fui beneuolentiam rapucrit. -E 
n imiterò vultti , veridico cord is tede 3 in 
ternos fé pè aflflfìus predente «, pasnas trilli 
irrogans > lxtusabfoIuens > niinficam fcrape 
mitis ingenijdulcedinem , piamque vilcc 
rum lenùatem praefetulit. Quareilliusdi- 
greflti toti proutheia? per publicam proda 
mationem denunciato^ vt quotquot (è /udì 
ciò laefos exiftima(Ent,dequo!ibet {ibi pei 
fefti torfionesn illato damno , violatoq. iu 
c^ad confueta tribunaila fas eflet omn i bus 
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■ ronquerT, ncdum nemo vllam il li notarti 
inuffit, vtl quidquam obiecityfed omne* 
eximi j Quasfitoris pr^ftàtia^èr piane admi- 
randam.probitatem laud'bus lortgè lareq» 

; roananribus exornarunt. Qaaequidtra qui’ 
uisnotiora fint,quàm rt com proba t foni- 
bus egeantj noftr* ineum beneuolenti^ 
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I Ngcnu© veroque onori natura indrtum , 
ve prlerumque auerfatus nimiùrn fui cu 
pidoi , Se à furaci immerentium mina aito- 
laos ,carptuqueeffugiens y fedigniilìmus, 
fuiquetamenoforibus fpontè octurfet, Se 
ambientesfugiens, fugieatesambiat. Qua- 
mobrern ^um Nob. D. N. N. trienne in hac 
JUm fìiae prouincia ciiailisludicis munus su 
*na cubi laude peregerit, nos qui tanti viri 
probitatem nonmodò ex communi omniu 
plaufu cognouimus , fed & cxpcrimcnto fen 
lìnfius ) -&;p?rfpextmus > àbbac prouincia di- 
fcedentemj&nulluna à nobis prillanti® fu$ 
teftimonium poftulantem, ijs animi noflri 
(igni fica iionibus'vltrò decoraodumeenfui- 
jnus eximia eius meriti palam proba- 
re pofsent. Omni-bùsigkar paecfacimus^ 
ilium in obeunda tribunali prjefe&ura^ ita 
ftgeffi !se } v: .cunì fìsgulari mentis acumina 
& egregia legnai cogitinone incorruptam 
fenapcr, Se illibatam animi integrit^tem 
coniungens^optimi judicis parces expleuc- 
rie. Ea porro morum clegantia , venula-, 
queonsbilaritate prasdicum nouimus , vt 
ipfimet ij, quibuscontiariana in iure di cé- 
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dofcntentiare protu!it,iucunda viri fumi- 
tate definiti, qu idquid defin ieri t,bottl co- 
fulticrint, & vel contra fé indicanti gratias 
egerint. Tarrta infuperquaeflusdefpicien- 
tia y & conteraptu raunusadminiftrauit, vf 
^uafi lites perofus , vjx ad forum delataslo* 
pire pravi ribus ftudcns, vtrique parti con- 
cordiam fuaderet, ac fubinde solerti dexte- 
ritate amicoque temperamento litiganti» 
dilTenfiones concilians , plurimas tranfa- 
éliones ftabilierit r&controuerfiajrton tara 
publico forenfis trutine difpcndio Index de 
ciderit, quam priuata definitionc Arbiter 
.cotti pofuerit. Suuoi boc quod vnum po£* 
fumus.virtuti premium tribuimus. 
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H Onoris edcS, prifcis temporibus Faft© 
virtutisattigua, doeuit futura ice- 
€ula.$qimm piane effe, viro* ìila ptaeftarr- 
teSjVcl dignitate ief&rKi* vel certè laudÉs 
preconio, vt merito, fi res non-suppecit , 
faltem lingua ca!amiq;ope rependatur par 
premium, Sr virtus ipfa,quaoiuÌ8 G t vm 
(ibi rnerces vberrinaa, deficiente opere, ac» 
èlaiftantiiina vocum gloriola fHpe^& hono 
Tifico plaufuummunerc decoretur. Quod 
quidem monitum nos impietri ,■ cum fpe» 
Óabilis D N. N.complunbus in Ornili* 
leg t'onemuneribusfunéhis , confpicuuta 
latèq;patens egregiarum virtutum luaruia. 
ipecimen dederit, pritiatis populorum en- 
comi jseius hincjiifeeflionem profequvnti- 
bus, publicun* & nos teff imonium a dden- 
dum daximus. Quo omnibus compertum 
fac'mus^illum in tam multi pi ici rerum ad- 
miniifratione pffclarè admodu fegeffiflè, 
vt potè qui tra<5fandis,& dtffiniendis caufis 
diurni liimi generis, infignem mentis foler- 
titHì uDpeodens, fetnpei equus& integer , 



fuma vaicuiqj ius tribuni ia obeund is va 
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rijs at q; inter fc di (parati* pablicis prcefè- 
ftutis, vel fimul pluribus, vcì fìmul omrii-- 
bus, qua» finguUac feorfim fumpt* potuifc 
scrtt noivparum n>cgoti; quiburais.alijs fa- 
ccflere, nullo errons offendi calo, ,fed qual* 
rratus ad omnia communi popuiorum plan- 
iti , luna maq? laude qu odi ibec pentii pcregtt. 
Quare ncmini mirum vid^ri debet , Un*» 
T’Tmcipsm cius irrgcnij acieiB, ànimiq; do* 
tes magni- fempcr eftima-fiejeiulq; praefer-- 
tim prudenti»? plunmùm deferentern , vbi- 
ardua vcl tramandi contiogerent, vel agc 
da, iHius vti tum confilio* tu® opera con- 
fueuHTe. Eaqr infupcr nouimus lèrmoni* 
fuauitate, morum eleganti*, & grauitatc 
pr*ditura, vt omnium beneuolentiam pa- 
riter & exiftimationem libi conciliauerit. 
Qmequidena palaia declaran tes &£,. 
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ptrufti media mutimi putiteci dicclartoh. 

. ' ■ - . • * • 

V Jrtu* , cà ia fu* pra5ftatiti*litnites f u«* 

pcrgreflY y il co immune bonum fé ef- 
jV t omnium ad*fe oculoi, Se corda ra- 
, ita luculentiam peculiari obferùv 
ti* teftimonium -, & (iugulare publi- 
caeexiftimationìs rpecimea pofeit. Qua- 
mobrem > cu» tu munus tuunvexpleueri* , 
toto fexennio valetudiui hnuafee ciuicatis 
tuendrffumrua fedulitateiauacis facultatis 
medie* viribus , *quum duximus te difce- 
dentem' fyncerifliruis dile&ionis noftrx at- 
teftatibus profequi, vt gratos cordis no- 
tòri (ènfuseognofeens , quàmmon apud irn- 
meritos operam tuam coilocaueris vel inde 
noflks*,& fi quibusnon admodunv compera- 
ta forent merita dotefque tu* hisditeris fi 
quam volumusj fidem habeant, ijs animi cui 
decusmultigenunobis diutinoexper imen- 
to eognitura y Se perfpeduna innotefeat . 
Teftamur igitur, altoq: preconio fatemut 
omnes, labores tuos fané vigìlfcs, artis pe- 
riti» non mediocrem, infignem morum 1 
degan turn, quodq: omait^ps prseferendua* 
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fiie ra t jpìàòc' in co rapa rab i lem folèr t i a m tui 
| tara plebeijs iafiraiqi; generis horainibus , 

quàmprimitibus nullo femper diferimine 
impcnfarrii Partes n imi rum, qui bus de v- 
niuerfa hac vrbe optim* merttus, ingen* 
omnibustui defìderiurn, altèa; animi* h<r* 
rentem tui memoriam relinquis.Quid pili 
rar Jta profedò hunc tibfpopulum deuin*. 
xifti; cuiosfc i liceva ccurato artis predio, 
v[tar& incolumi tati vacaftf., vt quo ciues 
in te fìat animo aitedi^^e^Uali tua» bine 
difceflTonem peffcore feranjt, ipfa facies om 
nium vna fìgnificet. Abitanti enioo queri- 
bundo tibi plaufu omnes acclamitant ona- 
nes anhelanr, illacrymant omnes » Pergas: 
ergo hfcis ani bus , iìludq: {ore tibi per- 
fuadeas^ vt nos tui cupidilfmi ,quoad vi* 
xerimus, permanfuri ,inopinam,& rcpen» 
temtug rirtucis ademptioncia- perpetuò;- 
dolca mus* 
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Ir creando dothrephilomufo, furi [periti fili** 

X . ’ 

V *• 

V Jridantem illum frontishonorern 3 qu®' 
concupiti adhuc tibi crines circu* 
dari, tandem nongratuitum adi pifceris , 
ièddebitum exigi*y&. iure tuo tibi vendi- 
cas. Eiufmodi emnvviftutibus infigniris* ' 
vt id muneris decoratami videaris* duna 
ilio bue decorandus actedis. Et fi tranfitus 
cft in aflPmile facile, par quidem efl , ij% 
glcriaÉ iafigoibus ^quibus tibi tépora Pin- 
dus redimir^ fèrtum hoc addi, Stmufarum 
diteti cum Aftr®ae frondibus coalefcere . 
Janaiacra hjcc arbos tibi gentili ria , de fa» 
miliaris adnafcitur.Qaimobiera cum eia* 
ro parente digiuna te prolem exhibeas, pa- 
triyfq: vcfligi/ssmula folicitudineinfifta»>, 
haneex lauro tibi domeftica tuo capiti in- 
testina, taiaquam iuftitiae fy rabo/ura,mftrt\ 
fiaè de caufis, coronai» trado. 
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jtìludimr lauri* decer ondi gentilìtUs 

E NauigafH tandem l fcopulofo furti 
prudenti* pelago. Fuitq; tu* rirtuti» 
preclara iaus, nec in diflicultatum caute» 
impinzi, nec obfcuritatura;fy rtibus obrui* 
nec immenfìtatecurfuiterreri. Te non c- 
bugienti» irniente eftus abripuit; nonfub- 
doJusfyrenumcantus pellcxit: non torpo» 
ris remora retardauit, Vici di reflaotis for» 
tunx impeti»*: ricadi amorum euripos r 
aberrorum rortieibusenatadi. En patrutn 
authoritatis fauente aura honefle requiem 
portomfalutasrcn ad heus non ingloris 
tranquillitatis appellerà Laureo cibi ièrtó - 
quali nasali corona redimire tempora par ; 
eft. quinimirum inter mundiviets, vduC 
fftuofos vndantis oceani turbine», pcrinde 
ac maritimo pr*lio,de Jnfcientia,& Odo, 
infcftidìmis reipublic* hoftibuf, triumphu 
rcuehis. Accipe ergo ite. 





S Va non neganda virtuti mence* . Kara 
cum hac quidam veluti diuinitatis Ile 
radiasi quemad «ioduro nefas eft numini* 
bus religionis cultum non tribui , ita fuis 
vlrtutcnrfraudari honoribus , nonnitì pia- 
culi flagitijque loco reponendum videtur . 
Et /eròi] i ulti ti* eft, fuum vnicuique ius 
pendere 3 multò grauiore obltringeremut 
culpa no* i pii y fi fjcùltatem huiufìnodi fo- • 
ieroni munereprofitcntes , inclytum lauri 
infigneglorix candidata labtrahendum ar • 
bitraremur. Huc enim fpedant ingenui* 
difciplims ftudia impenna , huc fpedant 
(«riptiones elucubrata _,huc attritioncs vo- 
Jaminum , huc rigilix. Nec honeftiore il- 
lecebra , ftimuloque vehementiore ad lite* 
rariaipaUftrasexcitamur^uàm nobili fo- 
lidx laudiscupidine . Quaraobrcm tuos in 
legum codicibui exantlatos labores illuftri 
prxmio compcnfans,& liberali facr^e fron- 
disd'xore libi tempora cxornans., te dodo- 
fa», ;< '• 
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A Strasa irr teppìsi minori ta« , quandi» 
aurea flòruerfe tempora, morta liu/n * 
tangero precipiti mentis nequitia abrurn- * 
pentium fas orarne, flagitiofa deteftatamcó 
merda, huuian«que perforai» a uidjta ti/*, 
ftonaachabudamaifydera remigraife, poe- 
tici verità temcomrnentisadumbrantes, ve 
teres prodidere. . fixinde ipexplebilis auri 
efuries , dira itifèclanS'VirtUteinodio , ter- 
rarum omnium dominata polita ,& vfque- 
quaque per omne feelus debacchata , atroci- » 
ter cruentatala-, fi mirmsde medio fuftulit, 
inter eriraicola» relegauit . Verùm-taatùm- 
notvdefaeuiere Superi , vt humanura genus 
naturai aftrij ipium libi infeftumdiutiùs pa 
terentur, & brutali propemodum immani** 
tate ferocientemdeftituerent, fed fempiter^ - 
ni Numinis prouidentia , iu&uofax-inundi 
aerumnas miserata , egregiosexcitare riros 
non dtftitic , qui inframemhominamviti 
-equitatii modera mine tempertrent , àtqnc 
atque vrbes horrenti veluti bruma fylue- \ 
feentes, paifrm aflFufolegura lenimine, 9C 
fqualentì viuendi generi morii** virope in- 
dado, quafi TheÌFala Tcrapc remanti in 
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xuuni virtutis germi ne rcfìorcfcer e fenditi ' 
vi blanda cogerent effcratofque animos ci- . i 
itili* culrus difciplina, dulcj quodam velu- 

timedicamineoblitosemmolirent. Quos 

inter cuna te non infimo loco reponendum 
atòicrèr, fedà Cxlitibusdatum exiftinaem, 
tamquam futurum iuftit'f nedum aiTecUtn, 
fed propagatorem, & vindicem ; quod qui- 
dem ingenij tui praeftantia , animique prò- . f 
b'tas polùcentur, & acerba exigit tempo* 
rum ratio > id circo authoritatt , <*iufun r 
8 0t,.&c.. *■-<*# 
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I Uris prudenti* tramltes > tametfj dr&cut 
tatuai vepribus oblìto*,- dpbiorunKiue 
: ambagibustortuofos, rapidisJngentj grei- 
fibus percurrilU, & iam t^tigifli iftstas a-^ 
%inm > nomini* ìmmortalitateìn arche liuti 
/ v praefixas. Preclara rnhaqclegurn hcultatd 
>' adepto obuius fé libi ofFert , faci! eque para . 

biiis honos.Haec nimirum laborum , qups^ 

. cxantlafti : fudoris ,qucrn fudifti .* opeia?, 
quam nauaftt , mere es ampi» Hi ma . Sacrarti-* 
hoc penetrale fortunac tatnetfi gecnmica 
chlamy de corniciati , fplcndidoqucopuna 
comitatuftipatajfemper iraperuium*& oc- 
. cluium , vn i refera tur doclrm®. H^c linai* . 
na nullo prophan* defidix,inertafque luxus 
▼iolanda ve frigio, ingenua patent frudio- 
fx iuuentutisfolertix.- Huciagreflus vii- x 
tute aufpice , egredicris cernite gloria . 
Ì0 Uxc planè.tibi debentur asternitatis pr#lu« 

* dii, nullo praeterqilàm (olicitudinii pretto 
i venalia, Qu* proinde cibi optimo iure tra* 

. denda ^iubensimpcrtio» 
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laurea dccorandìpr afatto . 
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A Strxaelaurum., quampofco, patres 
ampi i(3Smi > rton& candidati meriti*, 
fed à laro itoìatTi munificenti* omnino-der L 
ilari fi afleràm , non verecundi oris officio , 
nec fpeciofis fucata? modeftia? {enfi bus ad- 
tcribendum. Qipctii'quilque cnim laurum 
iltampromereatur,quam fibi i&cramrepo- 
fcere veluti indiuiduo quodam iure duo nu 
mina, Marcendo iroirurrVj & Apuli inem fin- 
xit , fub comentorum tegumento veriora 
nsturae i rcana nosedo&ura Gentilità*? Al- 
terarti enirn fi quis alfe&et 9 iater bellica* * 
acics,& confertosholbs inquirit ,vitf di- 
fcriroina liibit, fub dio info mais pernodat, 
nttfquam tandem aaókurus temporibus fui* * 
còalitam nifi vbicruoremeffuderit. Alte-* 
rara fi cupiat , per labore* euigilatos , per 
de trita v® uminà, per elucubrata compeit- 
dia fi bi cani comparet neceflfe eft : & fi mi- 
na* mGradiui agminibus pugnata fub De- 
lio numine radiut,doébÌprxlia inic,du- 
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\y\im concertationibus reritatem euenrilat, 
Ttfi non fantine, at certe (udore capici ir- 
rigata fuccrefqat. Hoq vnum. Mirti & 
Apollmi, bello , & paci , toga: , & figo , 1 K 
teris,& armiscomrnune. Qu'S vero laure- 
ata hanc coronare tanto ani mi cruciati! 
tanto curarum impendio fé adepturuna fpé- 
rarit ? Referam ergo yeitrse acccptam bc- „ 
nignitati , quam tanti mercari acqueo : 
quam mihi hiud deberi candide fateor ^ri- 
gidi iuris Teucra feita leni modera mi Q e té- " 
perantes * prò ingenita vobis libcraliuep. 
largimini * *» , ' * 
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in idenurpmmtnm. 

i 

A Rgonautas heroes , quos aurei velieri* 
comparandi i nel yta ince flit cupido, 
coegitaftrorumefferus nefcio quiJrtcnor,vt 
tanti roti corapotes fierent^infueta indomi- 
to mari fraena indere, noua cum turbinibns 
pFcelia inire , 8c vndantis oceani immane 
do rfuni infoienti comprimente! imperio, 
quot vortice! xftuofos , tumidofque fìu&in 
pnetcriere , tot vitac difcriraina fubijtfe . 
Vfque a de© mortali ècaelisexuli,& infelici 
tcrrarum incoh£,diris fontisnaturx legibus 
deuoto jboni adeptionem confuerunt olim 
penè mitica indulgere fydera . Sed iatndiu 
defuctiitcxli mfttn&us fxuire , ingemmai 
dedidiccrunt aftra rigorem,^ expit <ethe- 
rcorum cardinum dulei lenitate delibuta 
cmollefcere afperitas. Corona iila,qu£ta- 
quam aureum vellus , Colchico longè pre- 
tiofius renidet , ingenua frontis honos , li- 
teraturx inlìgnc, & virtutrs merces $ para» 
bili* > & obuia eft , Non longinquum ne- 
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«effe eft trinare pe!agu* , non curri tcm pc ria 
tibus congedi , non aerumnofae. peregrina- 
tionis in commoda pati 3 non infami bus a 1- 
lidi iVopulis, non fyrtesprxtergredi , Lin» 
rus, quae ftudiofie putì circum tempora ier 
pit , domi nafeitur familiari^, inter ioler- 
tts mentis oc ia , ae ticitotlucubrationuni 
Itbores sen fi m progerm i nat^Sc eg reg i js ì r r i* 
gata fudoribus fpontè vi -et . Veruna prò* 
phana» mamii Oc ras has frondes decerpere 
éftnefar. Vosvni ,, ampli fórni patres , tali- ^ 
ture potimini - Uobis dumtaxat ìicet ve* 
n'erandum meo capiti fertanv attenere . I<i 
protnderogo- Et fi tanto ranneri i n geni jf 
mei merititi» impar deprehenderitis^ meim 
tenuità tem fuffìciat innata vobis humani- 
tas,vtpotedos i , affini* illi, quae benigno 
moderamine fummum ius lenir, ac rigidio^ 
rum legum fcuerkatemja tterapei 
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L aurea decoratìgratUritm aititi . 

" v I 

Q Uantum decoris impertiftif* patrcs 
ampli /fimi , tanto me oMiaptionun* 
pendere pr^rauifHs.. Uerùm iucundum* 
onus , vndè tanta* dimanat honos . Hunc 
vobis d-clxrp , patres. ]d vrAirn mihi pro- 
Muntfofoùtiu Nani rii 1 perinde hono-- 
r'Ak inr» ,ac veftra-dbcorari l>en!cfìcentia: ne£ 
J’bris rnedioc riseci , hanc in me dignità- 
tem ioli «5 : vefi:r<c largitati? munere partara ■* ! 
effe- Nirhirmo cani irvgenuam capiti meo I 
fronde m hum a n ■ ffi mè i rnpl icuiftis ^ >u fpi- 
csovéffró «quafi abdita qnadam efficienti** 
vifèefHsd vtcs'lufFeciile^ virtutemfupplef- 
fe , meri ihj&i illudi il e . Illud fané mihi do- j 
lenduna,. <ju<$>d lingua? gratta? perfblutune 
loiigè iir par fucundia eli. Sedquid mirimi 
tor pere cordi* interpretenr y animo fuimet ] 
coirfufione perculfio^ Porro hcec enunci a fie: 
con griicmior i> offici; fi t loco . Id boni co*- 
fuiite , & patri mini parte? obire fileritium^ 
quibusderogaret eloquium,. 

» - 
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VrttfMo pbilofophktt tbeornU’ata'dejbidentif . 

* m 

S Apientiam nonnifi procul lare patrio 
qua fi pcruagam > 6cplantcm peregrina- 
ri , nullibique genti um fubfi fiere , ibrnper 
ilienigenam, (emperqueaduenara , veteres 
lumina runt. Eaqueopinio tantam verira- 
:is fpeciem praeiccultc , ut non modo Genti- 
lium anirais imprefia ìnhceferit , fed & viià 
Faerit orihodaxae fidei cultorum , veraeque 
•eligionis vindicum mentibus inlèdiSTe. Sic 
nterethnico? Piato Pyctfagoras , fic in 
:er diuinae legis allertorcs Hieronymus/^T r 
fapientiam nancifcerentur , orbera per^gra 
runt,eamquelongitisàdoBiefticis fetnoti 
Beòti s fibi ftatucrunt pet cafus vario?, perq » 
rerum difcrimina'comparandam . Ucrùra, 
tempeftati noftrae Iargior ac aunificentior 
vifa fuperum arridere benignità*, non per- 
rerantem , non hofpitem , non fugitanti fi 
milem, non Ionginquam, (ed nobilcum 
commOrantem, fed noftratem , fid incoia 
hanc virtutum •oryphaeam , & principcm 
mpertitur . Hi* clauflris imafeitur , h»a 
yeaeis exeoiitur , his inftitiuoribus propa- 
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tur, hiscxedris.cnutrirur Quotufquisqiie 
monahicum Camaldulenlìs Ordrnis intti- 
tucum prafeffQS^reguiari in vrbehac difci- . 
pi in# ftudet^quin pari {pie re iì fipientiam- 
ibuéàt, vigrhjs alat>lucuWation»bus iilu- 
rtret , !.jboribii5arnplitìcer,fladq5'aitgeat? 
chi 11 r ego^chi! b inqiarens, confpectum ta ; 
ti cao fa! usnóir barrili; namq: ve* acutiore 
ih r »k u, io Ik'iq' rudi "ine fcruter, fulgidi 
Virili: rs vcftirtc i libar abili uni pr^optans , 
«de Ci udirà rii me n e i m ex , *h afe i t i x re ne - 
foris esf ; g3 aei A i acazi raatuaturus bue prò • 

gk* i 



t. 



.r ’ 'tìnti 

4 - 




* i' 



Tre# | 



Digitized by Google ( 



Trtfatio de phyficìs thefthus flfputatio. 

S Ac flint & J?AÌIadica/lra,nec gladiortm 
in ma rti ali confrichi validiorcs funt 
i&ys, quàmvl iterarijs i» pradrjs lingua; mi f 
GJia.iJli narikj .•corpora fcriunc, hxc ani- 
mami fauci anb ibi bollili irarura <eflu cor 
daiicruent.Kìc amica indignationc ipirinw 
fjagrant.jo hoc omninoddperfa, quii il- 
Jorum plaga kThiliSjhofum vinifica.-^ in- 
de mors ma nat* li ine vita. Verità* lìquide 
efi humanse inte Ili genti x folis inilar: nimi- 
rum mens/j.u® priùs infeitine -caligimbus 
obfita deperibat, ca illucescentc rcuiui:cf t . 
Ja h\ricergo,/orti fórni Pa’^ftrrLC ego a - 
renani defccodens^ cruditam vobrfciim tu- 
bcnsconcertacioneoi aggrediorjvt duro ds 
principmdtfcepcans corporis phy-fici, di- 
fètto appctar vcftrxargutnontationis aca- 
ro ii»e,philofophicrf difctplinae pritnordia, 
& virtutis veluti tyrocima animo induci. 
Sic qtialicumq: fortuna pugna nm fan Rè 
cedcittomnia;eritquippc vulnus fa In b re, 
mihiq.vel vidp vexiutis adiouenu; palma 
*9ii decric» 

* - * - *■ 4 
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C Vm nonnulla j legeris y prseter nata li- 
tiasi ex hic impreflis epiftolis in idem 
argumentum alia phraficonfcriptas 3 illud 
à me ob id fjfltrm noueris Yt Eminentifli- 
miis Princeps è pltiribus , quas interdura 
attillerai» y iliam fèligeret y quae pauciori- 
businfpcrfa maculis videretur. Omnesta- 
inerì cd idi y quia humanitati in me tu* non 
etnm noin iuc.undas iperauiTore. Vbi vero 
css Udita ndo in aliquam Joquendi formam 
incurrer*s, btinae linguae puntati non fati* 
conlcnam.^nonnihil barbari redolentém^ 
ne bfìidicns. Jdenim ferculi ftyìo indul- 
gendum cenfui x 3 qyo terfiores nitidiorefq: .< 
calami ab fumi traodi didtionibus non (erp.- I 
per abftincnt 3 immocùm ad Principe (Sri 
bunt^noncos alloqui , fed honOrificoseo- J 
ntm titulosper multftudinisnumerum mo 
rV i faticò còmpcfhùe Jòlcnt^ vt euidentiores » 
obiwquij notas prjsieftrant : id qtiòd, &c 




upfe prillare -valui.. Praeterea j-cìim aduer*. 
.terrs, prirfiam fyjlabamà me temei proda- 
élam *n Bonomus * primamqueitidem in Za 
.^«jfemdjcorreptam , fcias y meà.fpeciali- 
bus profodi® rtgfulis non temere recdlìfle* 
vtqui inhrfferirafententiae (èruij jj&.c.om- 
plurium aliorum ; aflerentiurn y quantità- 
tem propriorura nominum effe .legibus li- 
berami Qua quidem vel libereste y voi ve 
nia pluriesnolui y quàm in lìngulis dupbus 
iUis nomini bus fenu/l vti . C^terùm nonni 
fi haec paucuìa profrs& carmi ni bu-s tum la ti 
nis , tum italici* alias à me euulsatis adic- 
6 la vides , quoniam pleraque paruulis fche- 
dulia , 3 volucrique lingula fol io exara tain- 
t^ricrunt y qua? mei lemper rcrum mearum 
incuria fuic, & vix cuflodecafk ea fuperfu 
ere y qu* poliremo astati* mea? tempore , 
poflquam à lite arum fludijs me abdicane 
rim , nonnumquam , lice t raro ad modum , 
è pen_oa aegrè y & vi olente r., vtpoceeffetis 
lab 3 re linioque>viribus J & reluctante vai< tu 
dine deferii corporis,excideruut . - Ni mini 
yt.ceters feriò lum prtffatus libelli * y C\c nòe 
candidò fa tcor ^menihil eorumì , qu# leni- 
plìjieripfilTetypis, taraceli tu mea huma- 
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•fiiter protós , ttaulti mi acòm proferì 3 & 
plures vtraque 1 ingua tum fóluca orationc 3 
tu*n metro opellas iuris pubberfaeere fquae 
j& mpr idem preio datas bénignè foties ) ne- 
(ciò quo repenti impetu ktito > ^&quadam 
vi dù lei a n imo illata y quam fnaui ffimè eoe 
girti . Cui non frnperitat cordi blandè {èn- 
fum citi Hans ingenutrlandisiUe ebra? V .■* 
le &h*c nouiffima «, qua fqles $ £tonxt 
eftcipc . . 

“ » # * * «r - 
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•FIN IS» - 




Digitized by Google 











Digitized by Google 



,1 




Digitized by CoogJ^j 



